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ALL' ILLVSTRISSIMO, 

. e Reueren difs. Signor, e Padron 

mio Colendifsimo , ^ 

IL SIG. CARDINALE 

■ . B O R G H E S B^!^^^ 

£^ 2{C HE il mezp inconUemente 
impedijce l' accoppiamento de gli 
, eSìremiy non può l'eremo difettojò 
diqueflo mio Toema peruenire aìT 
eSìremo fiprahondante deli' eminentijftma di- 
gita» grandezza di 'No/Uro Signor e, finza il ■ 
proportionato mezp di V. S. lUufrtjJìma.M erita 
fi /oggetto per la nobiltà fia y ^ per trattarft irtr 
fjfodimatmaficra,^ dt cAG^ESEy San- 
ta cosi glorio/a » alla quale Sua 'Beatitudine 
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fttta pngolarUjim4 dùéotbne : Ma l'autore 
diefiècost Jcar fi dt merito* (he ha più che nC' 
cepcàdel fame di V, SJÌluftrifma . Di ^ue- 
ito dunque Jù^plico humdmefite lajùa denipùta» 
apcurandoUt che non potendo moìlrarmele ffra» 
to in altro » che con '^na continua dimtione , ^ 
ojferuanz^ fverfi il nme fùot inrgherò ibSiffutre 
Dio » eho m la fitompenfi ferme , ^ la projperi 
inma^ior grandezsii » EtàyiS.lHuiirijima 
m inchino eonognihumUàA Di 2(om4 il primo 
di Seuenibre 1 6 1 6 , 



Di F*S. JIlH/kijfit»4^ 2^Herendi0md 



Jtimniliffmo»^ DemtiJIìmo Sertàtore 



Filippo Scarpelli • 
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ALLI BENI GNI 

LETTORI. 

- • • •. 

O non feci mai prp&iHonc di 
Poetarmi fon ben cjqmpiaciuto 
alcuna volta per diporto piega- 
re i miei pemìeh in rima , fi 
come ho £tixo al prefènte , ricrboandomi in 
Roma iènza commpdo , & fènza occafioné 
di poter' attendere alii miei ibliti Ifaidi , era» 
laiciaà da che io fui neceflìtato per la mia^' 
indi/pofitione igrauarmi della carica del 
Vicariato Generale di Peicia . Però leggen* 
go quello mio Poema farro, piacciaui re- 
Itar' appagati di efib qualunqiìe egli fi fia^^ 
confiderando {blamente, che la diuotiono 
fingolare à queiU mia glorio^ Protettrice , 
& il defiderio grande di iùggir rocio^m'haii 
no fatto impiegare in fimile componimene 
t o. £t iè iOjtroppo iotGt defiderolo di iòdii^ 
fare à quelli , i cernii de' quali mi faranno 

«(•4 iènpie 
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ENTIONE 



ELL'AVTORE. 

V Vell' infinito Mongibello di perfct- 
^ tilTima charità y ch*auampando eccc- 
de con Timmenfità fua quanto può 
mffll niai apprendere ingegno creato , do- 
pò Thauer dato forma alla ragionc- 
uole creatura , &c imprcffo in lei il vi- 
0 uel Tuo fuoco diuino > altro non hà cercato 
a premio deirardor fuo , che vera corri- 

Ìa d'amore . Per quefta cagione fin dallana- 
mondo grande ftampò egli in quefto pic- 
jgge foauc , & dolce di naturale amore , & 
>ropofitioni , affermatiua Tvna , & negatiua 
fapientiffimamente, &: abbracciò il tutto* 
ofleruanza perfetta di efla fi richiedcua-# • 
trauiandoper diftorti fenticri Thumano 
* fmarrita quafi in tutto haucua sì nobile-* 
•eco che al tempo del gran Moisè in due ta- 
etra fcrifle egli con il proprio dito i diecc 
cauati dairinrerna medolla della primiera-» 
rendo conofcere all'huomo quello, che egli 
Se quello, che operare doneffc perfettamen- 
o . Ma poco meno, che Aerile eflendo nell*- 
. terra quefta rinneftata pianta dell'amore , il 

r>fo Iddio , per hauer dall'huomo il bramato 
ella Charità , vinto dalla fopraboSidanza del 
fuo 
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ièmpre fomandamemi^ mi fono labiato in-r 
"dufre à faruelo vedere , voi all'incontro non 
vi (degnate di leggerlo con animò più tolto 
pronto a icuiàrmi de gli errori , che à ri- 
prendermi di effi , comè troppoièueri Cetic 
/bri,iamm£ntandoui di quei detto 
,Talbù^Makrm»chefeJieJJòcondatfna, 

■ 

Viuete felici, 

• • • • 

L'Autore. 
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INTENTIONE 

DELL' A VX ORE. 

Ve L L'infinito Mongibello di perfct- 
ciilima chahtà > ch'auampando ecce* 
de con rimmenficà foa quanto può 
mai apprendere ingegno creato, do- 
pò l'haucr dato forma alla ragione* 
ttole creatura »& imprcilb in tei il yì-^ 
no lampo del Tuo fuoco diuino , altro non hà cercato 
dall'iiicila in premio deirardorfiioiche veracorrir 
^ìndenza d'amore • Per qnefia cagione fin daUana^ 
fcita del mondo grandie ftampò egli in qiiefto pie- 
dolo la legge ioaue $ &; dolce di naturale amore ^ & 
ton due propofitioni ^ affcrniatiua IVna » de negatma 
Taltra legò fapientiffimamente, & abbracciò il tutto» 
che per 1 oflèruanza perfetta di eiTa & richiedeua^ • 
Ma per^e^ trauiando per difiorci fèntieri l'humana 
ingegno , fmarrita quafi in tutto haucua sì nobile^ 
ftrada , ecco che al tempo del gran Moisè in due ta** 
noie di Pietra icrifle egli con Ji projHrìo dito i dieoe 
Precetti» cauati dairinterna medolla della primiera.^ 
legge giacendo conoicere all'huomo quello > che egli 
fuggire 9 & quello^ che operare dcàeiTe perfettamen'» 
te amando . Ma poco meno, che fterile eflendo nell*- 
humana terra quefta rinnegata pianta dell'amore > il 
defiderofb Iddìo » per haoer dall' huomo il iM-amato 
frutto della Charità ^ vinto dalla foprabofidanza del 

filo 
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fuo amorofiffimo fuocoiveftitofi di queftì firagilo 
fpoglfa» Teme in terra» & conuerÉuido tra imoreaU 

per lo fpatio di trentatre anni , altro non fece i altro 
non infe^nò > che il modo di produrre ù dolce > & si 
gradito frutto » (pargendo abondantemente foni in* 
tocati d amore . Et per ciò manifeflamentc^diceua^ 
egli : Ignem Vini mutiti m Urram > cb* i^Md volo nifi 
^AfjSàtì Etpérqueftacagfofte^reftrìngendocòfne 
in compendio breuiffimo ambedue le leggi , le riduflè 
all'amor di Dioic del Proffimot lafciand<m condurre» 
per dar fegno euidentiifiiiió co' bxsàr di quanto egli 
con le parole infegnaua , à morire ingiuftamente eoa 
acerbo dolore fopra va duro tronco di Croce tpc9 
redimere col ikoinnocendifiiiio iangue il mondo • Efc 
eccOf che conucrtita ogni ftilla dcirifteflb in cocen- 
tiifima £iuiUadiper£:tciiIimo ardore » abbruciò ne' 
priflu tempi con grandìiEnia felicità dell' huomo i 
cuori,& Tanime de nafcenti fedeli di manicra5che Ib^ 
pere loro fon poi rimafte per viuociTempio^^Sc per 
florma perfetta da imitarfi t & da feguirii da pitti gli 
altri Chriftiani . Da quefta confiderà tione adunque^ 
mo(fo l'Autore hd compofto il preiènte Poema facro t 
tnotitolandoloL'AGNfiSfi » dal nome cfeUa Santa prìn« 
cipal mente lodata , & di efla cantando, come attionc 
più generica l'ardore» & la fiamma celeflc» alla qual^ 
cmie linee al lor centro > fi riferifeono tutte 1 altre> 
della Vergine , foggetto del Poema ; nel quale è in-: 
tentione del Compolitore di conftituire nei perfonag* 
giod'AcNiSs il vero ritratto di.vn'animaiclie Chri^* 
ltiana> & df nome» & di iacti » da veramente innamo^. 

rata 



rata in quefbirTica del Tuo Dio t & d lui cerchi con^ 
ogni fuo sfono di rendere gionialnieiite il douiito 

premio dell'amore » confeguendone poi alla fine nel 
Campidoglio del Cielo > ft^erati tutti ^li iùiinici > il 
vero trÌQ&dcUa:per£ètdoiietotate delitto ib9€o> go« 
dendo la beatitudine eterna • £t perqucfto 

Nel primo Libro s'introduce fubito Satan>chcvo-^ 
glia eomeimayco principale adoperare malignarne» 
ce ogtti forza» efiendo fermo : Fttt acvidens uà feruta 
tuUm Dei prepara animam tuam ad tenMionem • £c / 

netta per&ctitioiie. della Chieia*fi propoocla perfe*- 

cutione contro Tanirna Chriftiana > che ritroua diffi* 
coltà grandi nel feruitio di Dio> mediante lefTere ti« 
tanoeggiata dalla contiiiua gatrra de gli altri duo 
Nemici del Mondo » e del Senfo» efprefTì nelle perfo* 
ne di Diocletiano» & di Maifimiano Imperatori • Net 
ftafoecedi ACNBSB» frmoftra l'orìgine dell animai Ac 
fi fi regenerare nellacque del Battefimo (acro , per-^ 
che Sme Fidi impoffibile efi piacere Deo • Si fi la de* 

forittio6eNd«taatte9MPoeetcOf per dimoftrare • che non 

ti può compiutamente trattare delfardor celefte » nc-# / 
meno ardere pe^e^mence dcirideilb^ fenza prima 
dishtimaaarfi , è ìfónza rettare » come cantò il Lirica 

To(cano : Sctolti da tutte qualttadt butnane • Si delcri^ 

nono le belle;(2e eflerne di Ack & s e , per dimoftrare^ 
cder beniffimocompofte le potenze feniìtine dell'ani* 
ma» &beni(fimo adoperate ne gli frumenti organici 
del corpo. Si narranorinterac.via:tu>& qualità del* 
l 'anima per £urla comparire adohsa di tutte le perfot* 
doni Cluriftiane . Nell'Epifbdio delle cinqùe Martiri 
. • firap- •\ 
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fi rappfcfenta lo ftimolo virtuofb > che déue Centitcj 
l'anima dall'cifempio dell Broiche atiiani de* Santi • 
Et finalmente con lapparitionc di GlESV Ctoiftosfi 
ficonofcere l'aiuto grande, che dà il mifericordiofb 
IcWoxQn la Tua fanp gratiai non mancando mai al« 
l'anima, che veramcnteJ'ama • # 
• Nel fecondo, nella perfona dell'amante fi fcoprono 
imali efictd della paflìonc amorofà $ & fi manifefta> 
Tamor proprio , infiirgente ooatro i buoni defideri j 
dellanimaper farfela foggetta. Ma ella valorofà- 
mente combatte con Tarmi dell'Oratione, & è aiutai» 
ta9& cuftodkadaU*Angelo> ancorché rinimico non^ 
«^acquieti . ' 

. hkl terzo, L'amor proprio aiTalu l'anima>& fbtto ' 
pretto dì maritaggio cerca d*impadronirfi del bel 
Regno de gli habiti virtuofi , perche in effetto quefto 
ma£idetto vidofimula Tempre la Virtù» &ibttojnen'^ 
tito colore di vére neceflità di cagioni , finge ragia*-*, 
neuole apparenza per debellare l'Intelletto . Ma ftan- 
ro l'anima forte > & refiftendo gagliardamentet egli 
re&it & tornientato»'&:rfìfytC09&qaa(i morto »Viefi' 
pofcia riftorato alquanto dal defiderio naturale di ri- 
ia» il quale, prendere defiderando il nutrimento > gli 
prefta ardire» & di nono 1 esorta alla battag1ia«0tade' 
egli, armandofi à tare T vltimo affronto , fà gran mo* 
ibra all'anima di tutti li diletti , guftì» & dolcezze t di 
cpiefta vìta,& ella, (degnando il tutto»& afpirando al. 
Cielo, (à refiflcnza ; & hauèndo eletto l'amor celefte» - 
rifiuta il Proprio, & lo vince » icacciandolo da > co- 
me fbo capitale inimico • 

Nel 
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r ' Nel quarto • L'amor proforioyCòimQciando i cede-- 
re» è>'mièraiad morte. Vien rifl^oratodal Ri(pete6 

mondano fuo Padre, quale ancor egli promette di 
dentar' raoima » & £are ogni sforzo» eh ella acconfenf 
ta. -Ma tiOQtfiiccedenclo il vincerla » fi comlotte ga : 
gliardamente > & eccola in anguftia, & eccola prigio- 
net vedendoti ella racchiufa nel c^^ere terreno dei 
còrpo. Stà^rtè « Et è condotti lÉi^bdeHe 6^ 
retrici, quando prefentata le viene occalìone di pec- 
care 9 ma facendo refiftenza con l'aiuto l'amoiT 
profmo» che troppo sfacciatamente rhaueul'a(£ilta<^ 
ta, refta rccifo dalla profonda confideratione dello 
pene deiriaieroo>& dall'amore di Dio> godendol'a- 
turna» mediante la cbntemplatione 9 grandilfime dol- 
cezze fpirituali . 

Nel quinto poi »& vitimo l'amor proprio riforge 
in amor di Dioi & cosi fi parte confìifo , & vinto col 
Padre» celTando in tutto ogni rifpetto mondano. Vien 
Vanima condennaca al fuoco» conofeendo» che per di- 
urna permiffioné;46iìe ibre efppila al fiioco della^ 
concupifcenza carnale , acciò più meriti, & più s affi- 
ni» toltali nondimeno la forza dallardore interno ; 
&alla fine muoré Acif Bssicioè reAa feparata l'anima 
dal corpo, mediante la morte , & fe ne và ad ardere 
più perfeijtamenfe trà i Beati, reftando anco in Cielo 
la virtù della Cnarità > & ceilando tutte l'altre • Et 
cj^uefto vien dinotato dairapparitione»che fà Ag n e s e 
1 ottano giorno,& perciò ragioneuolmente cantata^ 
Nella perfima finalmente d'£merentianafCoinpagr:a 
d'AQN^sfi a che ancor'ella dopò lei Ottiene palma, de 

' : .i gio- 
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gloria* vicn fignificatà proportionataweiite la fran- 
gile (poglia terrcDa 9 compagna veramente deirani^ 

ma f perche à pena organizzato perfettamente il cor* 
pOfiubito dal grande Dio vien cr<acaramma t & infili» 
fa nel med'efimo inftante nel corpo 9 & dopò {'vniuer*^ 
falGiuditio, anch ella riceuerd in Cielo gloria» &co^ 
rona • Se già in jperiboaggio tale 9 ^ forfè più pro<> 
prìamente, altri non prendcde iriua itiftruttione > che 
dal feguire le veftigie de* Santi» Scdairimitare le virtià 
lorosfi confeguiicccoi^di(ugual ttifMr^ilprmieTni^ 
fofcme di glorìa>e di Bestitndine eterna in compagnia 
loro . Il che ne fia conceiTo da anello» che eterno ¥Ìttet 

0^ yiuerà » f ooteiodcficicwc^l'ogni # 
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0 M E T 0, 

Stride il moftroinfcrnal,ma in vano è oppref& 
La gente pia da rabbia iniqua » e fella • 
Naca cretee in TÌrtà> ftà in Dio rimeflà » 
Cinta del Tuo bel vel l'alta Donzella . 
Di cui icorger ne dato al vino efjprclla 
Per iòurano Éiuor rixnagin bella • 
E'I fuo fpofo in mirando arde felice , 
A' rai del Sol diuino aurea Fenice * 



V 




ANTO l^ardar di Virginella btimiity 
Gloria del Tebro in sà'l fiorir degli anni > 
CbeJaggiaoiBando amor terreno y t vile > 
Tolfe tdmante à i/èmf itemi danni . 
B lieta per GIESKy Spo/o gentile ^ 
Soffri d acerba morte amari affanni , 
* Onét bor 3 beata in Cielo ardendo talma > 
HÀ de le fiamme fuc corona^ e palma • 



^ libro' 

z 

Btta^tbc mojja bai cor ^ua la lingua f \ , 

^ Eie tenebre mie [cacci lucente , 
Sì cb'k neStopre faè cbiaro dijlin^ua 
Il ver y che d'adombrar vaga è la mente % 
Ella arrida al mio can^ & ella eJiingUM 
Aganippe^ del Ciel ia fete ardente • 
On£ ebri> di foaue ^ aìmoliwrt ^ 

Canti con nouo Jlil Qelefte amort^ • 

Som/no Vaftor , la cui fublime^ altera • 
Aquila f^iega sì famofo il volo » 
Che -^f degnando i confin d angujla sfera i 
VaJSeneà formeniàr neliaim pòh. 
JE defia con dejir genie Jlr amerà 
A lafciardHGiaponfvltimo/uolo^ 
Sol per mirar quelle grandezze in terra ^ . 
A cui^ cedendo, ogni mortai s^afierrA^ • 

Bv^deneltEfqmlie^inl^aticanQ 
Ergerfial Ciel mole fuperba^ e grande . 
E doueH Tempio òebber^iriwh^ Giano 

Opre forger più eece(fe^^/ memorande . 
Onde 1^ amicone gran valor Riomam - 

Men ghriofoia fuarfama Spande ♦ . . 
^fcorgeefereinteglialtidtjegm. 

JOel maginatùmo m^fi^i/^* ^ - 

Santo 

V 

' ** '• 
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PRIMO. M 
I 

Sémtó RettoTy eh' à gran ragÌMe Mito y 
Gmerni ti mmdoy ci QieldySm-ii t chiudi ^ 
Pflr qwltmtdm'y ^^cdemn al /acro petto 
Dcuota à sì gran Vergine raubiudi i 
Prendi^ ti prègo bumily l^ ardente affetto 
In quefti verfimiei digkria ignufU . 
Chef ampiezza ddmarvaftaye profonda 
Ama di pimo4 rio nrn fdegnatonàa^ • 

6 \^ * 

Deh fày cVin quejie rime bor ia ti veggia 

Chinar li imi tue per mia mercede . 
Bfe pouero el dono , e mal pareggia 
Merio y che quafe in infinito eccede • 
Grande l'affetto^ en ealdo fon fiammeggia , 

cede topra^ il mio defir non cede y 
E fiorfe vngi^mafia^ elrà fi zefiri 

Opraimmortal di piìi pregiati imbiofiti • ' 

-7 

Del mw$$ Dio la glorio fa fede 

All^ acquifio tendea del mondo mterof , . 
EMmamauaeonimmobtl piede 
Premerai dorfo del Komanoln^o. 
, E doue Idolatria tene a la fede ' 

Verocult9Ì9tirodHrdiNumenfe9O0 

Così defalfi Dei l bonor cade0 

Bdilivnoaload^riakro forgea^. . 
^ - A % Dolgonfi 



A ..L I B R O . 
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Dolgotifi i meflri deiTettrm itrrore i 

Che I buom graue di colpa è al CielgraèUtù . < 
S'armano ddtmtSM , e difunfty 
. E di pugnar con Dio prendon partita. . 
Come fu crefeer pene à tutte ìbm 
FoJSe à nofto giùr/eltce inuito . 
Funto tra gli altri il cor di duolo interno , 
Stride fra SonAre il RegmUorJ Ammo • 

,9 

Freme hmpio, el erudel, rugge i altero , 
Tutt'horfOTy tutto fdegnoy e tutto rabbis • 
E prorompe tn talfuon . Dunque fia veroy 
Indi peH duol fi morde ambe le labbia > 
Dunque fia vero pur, che dell impero 
y», che morto fu in CrocCy à Jpogliarm*baUna 

nòy non fiat dal tetro fin profonda 
Mourò t Inferno à inahijare il mondo . 

IO 

Bfefinboreontantiftragiie'tatfky 
Con fiere crttdeltàiCon pene borrende 
In van tentai <f oppormi al vulgo 
Di colui, che morio per k lor mendt 
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£ quanti bà per mio danno il del produtti > 

Tanti far^m tfà khr man dtfirutu ' ^ 

Ci» 



.II 

XHè demi hmi^AU^tmn perì aria fc«m/ 
Con vrliy e Htida^ c ne rimbomM il Ciila é 
A riunir ia J^ar/a greggia, accorre , 
llPaJiorelf picn d amorofa z41q . 
Il Paftorely che teme^ el danno abhorre 
Di Jòlgof^ij odi pioggia accolta in. giJo^ . 
Ey già terror de Campii hor fi rinfelua ^ ^. 

T$rrér difende/ma ^ ogvemfiabcfm^^ 

Ma pur troppo Jù ver. cadde f Impero 
In man di mofiri ingmnofiy empii: 
Che Jlrage de Cbriftian sì cruda fero ^ 
Che far di crudeltade vltimi ejjempi ♦ . 
Al grane tum dellor /unreì^rQ . . 
Cadder di Chriflo fiélminatii tempi t 
Etognakai^cki sUunalzauaàDio^^ 
Giacque Jepolto in cenere dioblio » . 

Vndeduamofirirobel fuotromden^r 
Br^e in Natòlia vago d'alta»a ; . 



BrOiDkeletian cinto d alloro % . : > ^ 
MiniJlrodibarbaricafierezAa^ . \ \\ \ 
Accrefceua il fuo fcettro in bel decoro >\^'4 
A T^omedia iib^^re alta vagbeZM^x 4 - -i^ 
%J\^la qual cometa fotto infaufie f corte J\ O 

£ni alpopgl di O0 ntmtio di wmfU 4. v ^ 

A J Ofinam 
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.14 
0 quanti inmttiCauaU€rài€bM/h^ • . 

Stabu di fedi fcimm ohi li di core ^ « 
Ter morendo per lui nohif acquìfto f 
Cinti iti gkriét in Jimpiterm bonorei V 
Innumerahil ftuol taChor fu vijlo % \ * 
Difpregiando di morte il tetro borrori $ 
Saldo nefuoi fanti^tmì deferì ^ 
Bramé^tmnetiftéyedejlarimffitiw - 

Fiu non cura» gU Editti ^ e le minscec : \ 
-T^ìcrudepene^e dangofàofanmHt v 
Ma fen%m punto t^^aì^r le facce \ 
Stan faldi innanti à la Juperba Corte % 
£ percbe coltUàHr gloria^ ptiocacce $ » 
Tra loro vè chi (oraggiofo , è forte 
Ritoglie dà le- menati bando ingìufio^ 
DiJ^rezcator del temerario %Augufifl^-;^ 

0 magnanimo aretìve^ò core inmtto^ 
A gran ragione tn Cielo bor coronato • ' 
GIOVANNlyche dalfuol fefii tragitto 
All' eterno di Dio tegm beato ^ 
Ognvn t'inchini^ e pià^cb'in^marmojcritto^ 
nAtto sì * beieimfimd^ e sì pregintò J- 
Così fojfer più degni i verjì miei % 

Coen io la glorkttnn om» vorrei ^ 
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fremCeff^rquidJMpafttaJprafmt 

Ne la greggia fidclf tinta di fang/uet^. . 
' Cercando d$ sfogar cm fiere brame 

Sembra nelfm furor pejiifer Angue • 
Infetta il guardo fuo l'humano fiame 
Di nefira vtta^ e rende il corpo effangft$^ 
E con tr 'ogni Chriftian vampe dt foco » 
Spira$moJirodAiiirno%in(oimhG0^ . ^ 

' 18 

Così qu^i fremfa nelt Oriente , ' ' :^ 
Colmo di /degno il cor j pien étimpietade^ \ 
No^, d^aua pietà nell'empia mente ^ • 
Fragile ti fejfo tenera tetade . 
. Sciolta è del pari ognanimia emm^ttte 
Con difugual tormento , ò^rudt lf ade . • i 
Reéèioja T'igre^òif^matoPieréa^ 
Lenta persegue nmi^ sbrana W» tardo^m _ 

Heteeememepio di'oor Mf90$mìtn.d^^ \ . 
Ebro di tofco rio d^rnar^fe^^ix: / / ! 
Là deeie il fertil pian fiende MHaw^ %, - / ^ 

' £ dell'OccafyBjtg^tgr^orttéik^* ^ > 

Tirano ingiuriofp, om^flro ififm^ ; * : v • . 

Oltraggiatoti Jel popolo fedek^^ - ; • - : 
Eqtifi{hrrid0ferpeanci^ei^^^d^ 

Sparge à i ^0mfÌ<^tÌGMÀ^ . 1' 

/ 
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quiete mìlUfelicii e btnma^MmL»] 

GraiH. McezaapPouoHdo entro à i ummnù » 
Spogliarott liete le corporee falmt^ 

• l^er velar tvrouàte al Citi' lucenti ,* ' ■ 
' B ricche di trofeif ricche di palme 

Jmanù al fomm Ùio Jplemkmq anletUfr ^ 

E Jpleaderan con rina/ee»te prole 

Amorofe Fernet àsì MSek^ , 

21- 

Od^altipmaEègranmerauigliMy * 
Mentre il miniflro là cento nvccide , 
^uf miltef4tlG$el dettoti^ahumievigliat • 
Fatti à/edi/e^ep audaci guide . • • 
Alm akefimpUdel^ins -appiglia §• 

F. fchemifce del reo topre bomicide* " - ^ ; } 
Cm i^upory'eìhcgni^perg èeeed^ ì' ^• '^^^^^^^^^^ . 
Fa(to il Jàttgue »a lor femedifede a - 

Imprefe quejle fon Cefari al vento ^ • VA.-v4»—.t > 
Mal^eontraiia^iekeb'oifdmail CU/è, ^^''^^ V. 
Potete i armati di crudel tormentOy^^^ fj'- '■■ 
Sfogar lo fdegno mi^ wbuo vela ì '■ . 
Ma, ch'il gran r»me di GIESF /iaj^eittet 
Vam è*lveiho penfikr^ffèm la=x»lé > ' . 
^unid^ei quanto più fia calcato^ opprej^; - 

Tanto fikforgefàiim^iedapre£ò» . 7' .'• 

• * 
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^3 

ErafimilqMi^UmpùàlaJlagione^ 
In cui de le paffatc > aj^re faiieb^ 
Si gode il dolce premio, e fi ripóne 
Il caro^jfiutQdik bionde ^cbi • 
Gran copia Coirne » cinte di corone » 
Il Oil^ raccoyi > e di martm amicift « 
Mi/eri noi^cbcpe'l gran gelo intertia 
Fajftam la vitain agghiacciata inucrni^ 

tìor mentre i raggi le fiitmme^ e iUmp 
Di sì gran hmi fean Splender fouente 

L^oMtOfc VocM/o: Ne* Latini Campi 
Sor/è dal nte^o giorno vn Sol lucente 9 . 
Cbc wderfio con qual vigori. auampi 
Fiamma del Cielo in cafto core afdent<^ . 
Spiegala^ù^ cèe^la dmua cUma 
Cingi di lauro^ ò gkriofa Roma^ • ^ 

Jn ùviufaJi gloria alta TiofiZiUa i » 

Figlia(tillu/ìreSenatorT{omano\ <v 

^Mfia nell'età fua più frefca^ e bella ' 
SeJiejJaofferfealRegnatarfouranQ: 
CbeH Ciely la Herra^ il Sole 9 & ognijlella 
formò dimila con poJSente mano ; 
E à lui, f aerato il fuo virginéo fiore , 
Hpdriua m cafto fen Celefie irroro « . 
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^uì s apri il Ciekr f qui le nubi fende . 
Sibiern di Spirti eletti in bei fembianti^ 
Lucido più ch'il Sol eiafcm rijphnde^^ , 
Ricchi vejlendo , e glorio^ ammanti^. 
Di fouram Under S ma> s^0ee9nde i 
E vibra infamo r^g^ d oro erranti t < ; 
Ealdoke^tmdi eméfici Jlrimmti % '/ j 
MoHfiuqn^dalcfirfoam accenti é . . 

l^aeque Agnefe di f àngue illufirey e cbi^ra^ 
EfùTon gl$ Attijiéo&irpe dbmqH « 
Stirpe à i Ce/ari in pregio^ R^mo^ fa^^i^ 
D*ingegno9 difo/jcn^^s^ e di4mhr€^.% ' 
^indi. yirtù p^ ì^gratittfa^ e rara \ 
AcquifiainmhHcfrfor^tàaggiorel 
Tal'uaga gemma^auinta sn lucidora^ . 

tSl^loJlra piifrUtteenti^ilfm te/aro. 

^8 

Nacque^ e nelnafctr/uonacqmMieaut^ 

Cajlità^ le^giadria^fennoy e bontade , 

Crebber^ejcendo gli annh e'n fanà^U^tzn 

Apparue con Jìupar matura etade^ ^ , 

jipprefe inìque qitaneo il enm^ etpprezain- 

Di 'valor ^ dt %ftrtude^ e dbonefiàde^:. \ 
Tal rjca ed òedycbe luemnq/h ^lende^ . ,x 

Toflo/ettjte.Ucalor^^/iaj'é^cmde..^ v..^ 

Diuili 
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Degna Patria le fu Roma f amo/a , * • ' 

*It^atktfa à gli Imperi^ à ie ff^andetust * ^ 
Madre d'Eroi Juperhay e gUtriofd» , :. * 
NoMce S^^miCdirkebe^z*^ • 
Di trionfi magnanimi fajìofa y 
Kieca-tkjmtrii e di fiéUmi altezze, v v • 
/« quejìo de la terra immohil pondo - 

Merauiglia^deiCielygloriaMmiìada. 

30 

Città jouraHayOueikgtMTAvMlièrA^ ' 
Nell'onde accoglie fortunate, e fante 
Lagtm Allatti ikPIBfi, eà'ii gr$u/omftfé 
Spre^^ anitiiofa £tA quilop f^trante * ' / i 
Aleut góuem»plàcid« N^mhitro ^ 
Sede con maeflofo, almo fembianu , • ■ ' 
E qual di PAOLO hai nome altero^ e felo^ ^ 

. Tal' anco poggia gloriofoMpoil^» 

Kegna sì gran V ajlor felice in tetrà^ ■ % , • 

Rapiti fUì^ regnerà mi Ci9l9\ \ 

. Douilfommo valor, eh' il pett9 ferra t k 
Premi9-9tttrràdt fempitern^zeh, ^ ') 
B l' alta Potefiày che mai non erra f • -«•-» ' 
Haurà fiotti ripofoi efenz.a velo \ ■> 
Goder potràfVagbeg^iatoffaffrmt •«'yO 
V ampio tefor del Regnatore ttemq ♦ ^ r ; j- . ^ 
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Crebbe qual puro gtglio^òfrefiafofk ' k: 
TtsfttriliberÌKyefra pungenti fiiue 
La Verginella burnii tutta fompofa^ 
Ractegliendo nel fen gratk diurne • ... 
Ognuno in rimirar l'alma •vezzo/a 
ferzèy ch'ai mito fuù cedot e sincbimt 
Poiché ne gli occhi fuoi fi fcorge imprej/i 
L'bonauMCiehi ti JPM'odi/òfiefo . 

33 . 

FiJafcortaUfènelbel /cuftero 

Lo ihirto alato yin/uacufiodiaeletta.*- 
S^ÌHÌtUaM9« tal hor pronto, e ieggicr». 
Lo mirp cinto di leggiadro ometto 
E defiar fi fentio noM penfiero 
Al^acquifiadelQielconviuo affetto». 
By hramMda gMkr ttmquiUasnta» 
Delfempitemojuttore arfe inua^/a 

V Angelico Jiuol tacque , e repenti ■ 
Tornò volando d ia magfonferena* . 
A ttonito mio core, ebra mia mente > ■ 
Già ti vien.men. t^dir, manMU.wts^ . 
Come ritrar potrai deU alma ardente 
E df la vaga Jùa Spoglia temna$ 
Ogni mor^ defiorendendo pago ^ . . 
CMsìrozct pemttimitwiiftvitag9 i , 
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AliCimófhyé cmmmojè grMè 

Sonnaccbififa facea dolce ritorno 
^JSljl fofco manta fuo cbiufa ta notti ^ 
E (alba apria le porte al nouoj^iorna . 
Già fuggir fi wdian percojSe^e rotte 

L ombre j e gli horror dalfuo^lendorcadmtfi^ 
E fuor deUOcean lucente^ e bella / , 
T{otaua4 ra^ifuo$ t vltimafiellft » 

^udnd^io dà lungo vigilar non fianco 9 
E con la minte àripen/ar più intenta. 
Colone fatto del mio braccio manco 
Al volta y in dolce oblio godo contento . 
A bbandonar da tutti ijenfi^ e moftco 
fuor delivfato mìo venir mifento . • 
Cade iapinna, e rimanendo alì/ortay 
Sembro infogno leggier tra* viui vn morto . 

37 

Spatia la morita per gli etberei campip^ 

E*n ampio mar di gran dolcezza, ondeggia. 
StuMdecco à Ut tra Imminofi lampi 
Veglio fi fiopre^ che dardor fiammtggia . 
Vefte candido lino $ e par cb'auampi 
De le fiamme del del così lampeggia 
Anco il bel manto^ e auinta in oro fcbiettp^ 
Gemma d aLta^lendw porta nel pesta • 
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38 

Xaharba ilfeno^HcringhhùMm mmdn^ 

Di xn^o argento in fottìi fila vnito • 

Mitra gemmaumCidfregiBhi^rctmim' 

Jjalto 'valor ^ cb ^n fronte appar foolpUa • 

£ la fembimza Jua Mmray e gimndm ^ 

tAlfcttrno gioir fà dokf inulto . 

Cede d la luce fua con graue fewnoy 

f riuo di lucenti poriator dei gkrfiQ^ 

39 ^ , 
quejii al facroy al venerando volto 

De la /iptìU Infubfia il Fa fior Sa»0. 

JVf la cui boccay effeudo in fafce auolto^ 

Ter Papi il mol con mmèrabil xumta » 

Jo con le penne del penfier riuolto 

Ad ombreggiare in carta U bajfo canto ^ 

prendo àvifiadilidù gran contenta^ 

QbUmmobil refio ad ammirarlo intento ^ 

40 

Egli occhi delamnte in luififfanda^ 
^Jnjolito flupor così ni ingombra y 
Che di me fieffo^ e dimiéifenfi in banda 
tAura vana raffemhrof e inutiP ombra. 
Conluminofoardoreegliaman^ando^ 
^ual nono Sole ognora nube fgombra ; . : 
afuoi purgati accenti il fren difciolto^ ^ 
Al mto timido cor di/ìeriuoiso. 



PRIMO. 15 
41 . 

Miri de lo Splendor 9 ekarde nel QieU . 
Frtndiforz^af 0 %rigor^farò tuo /campo 
iSarò tua^JwU con accefo z^la.. 
Ardi dunque per leiy ch'i ancora auampo 
Di lodar sì beltédma^ e sì bel velo . 
Cejfì ogni dubbio i bar bar potrai mirarla ^ 
E n^koarii tue $Hua ritraila. 

Ciò dijfe à pena ti gran tdiior^ cbe tofio 

Campane àn^eatPoumpkjelmente^ . 

Ognarco^ ogni colonna in ben dt^ofig - 

Ordine rijplendem di ^emme ardente . 

nArcbitetto del del ibauea^ camp^Ha * \ 

Con sì bell'arte^ e sì perfettamente , 

Cbe r^ ogn alma iu luiqual reftar fisek^ . 

Augel notturnq tn rimirando ti òole • 

, 43 
lìe CeUJiiCMnpimgli affèid$,eFùpre ' 

Veggonfi tutte in beifembiami e/preffe. 

Indujiriofa mano ini difeoppe • 

1 1 fommo bonor di quei^ t;b'il Cielo ekjfe^ . 

Sì che tale iiebrijiallo altrui non/copre 

D' ogni oggetto mortai U.fwme^imprejfet. 

B intorno al perfettijjimo lauoro .... ^ 

SpUndoncon rieobe giunge ijrcgi tfon^ ^ 
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44 

Di^oSie in ordin vago , e hetìinufo • . 
Pendono per le ftanite alte, efuperhi 
Viuaci tele, in cui ipira compr^o 
, Tino il dohr de le gran pene acerbe, 
a' Agata il carpo vè di fiamme acce/o. 
ecla in preda a Leon giace tra Imberbe . 
• E Soli lucidijùni di fede 

Catbarina ^Xucia , Prtjia , e Pra/fede • 

45 

xS^loUe ne vidi ancor^ch'in Cielo ajjijle, 

Pm.di fortezza in terra vnico ejfempio^ 

Bper GlESVy candide AgneBe ancijey 

Soffriraà dà Tixami borridofcempio . 

Mal fil de le mie voglie allhor ree i/e 

^wUa^dt éuiii ma core è vitto tempio 

cS^d me lieta sofferfe in vago aj^etto 

Di purijùno ai^dor nobil /oggetto . 

46 

Su talta region di JleUe ardente 

Raro pennello hauea fbifioria efprejfa 
E con arte gentil Suinamente 
In cinque tele fi f cor gena imprejfa . 
Vaga nel rimirar godea la mente 
La glorio/a imc^o conce jfa 
Viua st^ ch'in fortnar voci damorep . 
Se la Vergiti tacca ^fifpplia'l Colore • 
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E rendi grafie al Ciel d*aho faimn « 
$noda ia lingua al gloriofi twtl»^ * v/ 
Et à Ut fcorgi affeuuofo il c^rC é^ -y • 
JVw ti fiancar già tnai^ fegui fin tan/0 p 
Che l'opraigiunga al denotò i^»m4 • - 
Così dal Jeme dt felict , e liete ' ' • ^'^ 
Fatiche cm ifir$à gloria Jimi€t§ «r . ^ 

48 

Hor contempla a tua voglia il core amaute^ 
E dalto ^eia atctfii defir fui . - ' 
T(imira pur l' angelico fembiante$ 
St cbe ritrar lo pojja à gli occhi altrui . 

Il Ciel beni ffw arride all^ opri fanti • 
Sì dijScy e'I tutto alt hor iparue con lui. 
Et io qual la mi^falpitlavoglioy • 
S CARFEL mijia la penna^ e marmo ilfoglii, • 

49 

Ondegf!;ialQjplmdirdi'^apiiém'^ v 
tAltauraf^dr^^ i toglie il pregio al Soli • 
V fi sUmrefpaf e di sì bel teforo - * . * ' 
Naturas'inuagbyititarti Jiduék.\ * 

Ricco fregio gli accrefce alto decoro $ ^ 
Smaltato diìtgufiriyi divizie -y- 
' E sì di gemme tempefiatOy e adornò ^ 

Chi con ia4uti fud raddoppia il giorno * 

B EU 



In cui lampiggia trionfante Amore . . 
Ami»y ebemiftri in èeÙi membrM$ua^ , 
Cam'in cbiu/o^giardin » virgmeo fiore . 
Canàrie nttAin porpora disfatti 
Le guanetifon di cmgeiatobitmore. 
E trai natiui giglio e iraUrofe 
Scberzan If^atiendbelvidiQ^^fit^ 

Sphndon con milklampi^ e mille faci 
Sotto due negre ciglia arcéUOf e bilie 
Gli occbiyj^li di Jiio^ fonti viuaci 
Di' caJlefiMnme^e fi\ntìttàaéfitU€% 

DifempiternoardorfegnivfraGH 

Cbe renéhnf almi al gran foHe^ ancelle é 

Occhia in cui rimirar può Phuomo in terra 

guantai mondo di bello il Ciel dijferra • 

, 5^ 
h eb'd balenata àbon^i fguardi 

F iorir fan t berbere sfauillareit Cielo . , 
Ocibi^ ibi io"p§mginti ^ acuii é$iS 

VibranoinundiodiceUfiiUl»^ 
Oeebif cbe ponmouunquaUa riguarM 

Sgombrar dalPalme ogni più freddo gel^ 

Occbiy cbe folgorando ardor fupemo , 

tanfidi^uoièikfpkudmitiruQ. 

J ; ^ Oc 
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Porta del taflo cor y la bocca ama$a é'- \ 
Di HniériSfimy ^btm nMo^emhiy 
B d'auorio di dentro d doppio ornata* ■ 
,Doheèol/uopaHarJàcméamMÌu. 
A contemplar la "Deità beata .v • ■ • ' 
JB co» f accerto [no rifo giocondo - * i < 

KalUgraUCiela^^ri^erinfi'il.mmU^ 

(54 

Sembra candida cera ilcoUoy e'I pettOy *- " "' - . 
Cinto di park è ^hidide, e pttrè , 
£ F altro fiorgjty dal bel manto ft retto, ■ 
Cenbmeftàkponmamhei fékn : ' 
E chiude il nobil eortdeg^ ricitt»- . ■■ 
Difacreiefeliciffimepunture. 
^ettaJicinffiye'lpiGciolpièeMmuifif 
- Non offende il terren torme imprinUttdo 

fid man et Moria ekUeata^ Vi^a , 
£ mouela cón^atia yC leggiadria •• ' \ 
Gwftaproponieetdtmtmwafiappaga 
Voecbioy eie di Mirarla ogn'kuf dfJU, 
Pel color, ch'alza alCiel la mente vaga, 
Mra'kmantogemilyeha la copri» r ) 
Tutto di puro argento intorno intomo 

' Fregiata édnam»f fj tfémtUéikAn» . 
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S^M» 1/ cerulea m0f^ nJpkméM e^\\Ai': ^'^^ ^ " 
Con riccbifrfig/^d'atcmdida^wjig ». ^ 

Con miiU lamini h ^Midimj£elc/k v< ^ru/. * . 

Scend€As4deKÌMo^tnmoiém4f^d viuta # ... . 

Duo lujlri^ e membauea campiti à pena . - 
JL^ Don'j^Ua gentil^ t Angela temfin • .v ; > 
ìie'lSokéibeUoeaUborycbefijfimena \\* . .i 
S^ode piangenin'vaUefm0%^>/iltàeJ^ 
£7 tempo Ji^ffiro ri^na^ ; \v c^^v ^. 
£ d'alberi frondeggia il monte dlpefirf i- ' ' \ \ 
Nepa^kikM mUmMUtgfM Ides ; * y. -. 
SiJfn^dibfltàcekJleDearj,:/ ' v \ * i 

Ruuida ce$rjkk bellezze aUarr . : v= il 

Dicalear degnele €*/^y?iVdtóv^^^^- ' 
£ d'baJftUtr tra fimmi^r tali JibieHt^^ 'y) 'JL 
Canopo Spirto y barnloniofe ndte'^ s \ UCl 
F(^andokifftdidfikm,4eUid^ 
^ pfif^ tenteria narrarle in parte,^. ... . 4 : 

Hot 
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JJor fe del velo Juò tàndtdo^e pur^ ^Vi A-Zr » • . ' , . 

fur le paktt sì robilt ye sì belle ; 

^uai glt interni fpUndor dell'alma fur9 ^ 

^icceja d$ dtuine^ alme fii^mmelle ? . 

hlla da gli occhi miei del fallo impuro 

Sgamba tia nebbia^ ond io foura le fielU 

Me JicJJo al^arido^Jua mercè ^ de ferina 

Fatate di I bcllo^ md^elU è bdla e viua . 

6o 

Jnfe medefmaogrj'bor l alwa ìucentt^ 
Conferuar^i.wgegnò lùcida 9 e pura 
Lalu^ fembéan;^a del f attor cU ìneni^ ^ 
Che per l antico error rtmafe ofcura . 
Poijfbe per fua virtù l'onda pofj^nte 
Purgò lattando ogni fua macchia impura ^ 
^jitudi più cUtn chriflalloi e terfo^ e vagQ 
Miraua tljbmmp Dio la prof ria imago » 

Saggia fdegnèVadorar G toufj m Marte > 
Che già fatwlcfurjfio^ipXQfani^ ^ 
Sapea, ch't£€r mn puà,diuifo^n parte 
Lalto regna 'dei i^^lMa^MwtÌ.^a?iÌ 
Fal^^ crede gliBtt fatti dalf^rte t ' 
£ / loro ad(ar9pàf\^cihii éf éojfani^h 
Sol qudlo burnita e tiuer^nie adora% \ 
<^he Je J^lefididò' il Soli vaga^ l^aurura • 
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£ bensb*ilGtniiarfoJSet t4a Madre . ' ' ' * ^tt \\ 
In colpa taly per k/ue pricì ardenti ' ] " V i 
DÀ k tepebrs kmo ^fiuH ^ ^ adst§ * A ' >v * 
Sor/ero à i rat del fommo Spi lucenti : \ v> 
' ^ fìpmelHiUa^nuiJ^^fUmi Jqu^ \ 
Calcò i Jsggi del Cifl chiari e ^lendenH. 
Onde mmm ^Hmn pareìi^ M^^ 
^uai $rà pÌ9mbofò4rà Jèrw^mgenm^ ed Or» « 

T utiamory tutUffica^ e tutta^ fiamma , wm 
Era U Vtrgin furiti wit méw'*^^ 
ientiua liquefar^ à dramma à dramma 9 ^- 
SemprUmOstMd^^ Rè 

Il cor^ che mvtrjemlpen^ikf^f^mm ' ^ 
Ilàfie^'inemdhfmi^j^ ^ ' 

CoH infiammata' ogn h^ piii^ rìa mm^ Mi 0^^^ 

È lieta delfiiu Wfkf fard^brafà4itM^i^ ' y^\ 

64 

Era la nabilmMie ognè9rfièwm9èém^\^^^ ^ v^^^ 
tA far di fe gra^fycrifitÌQ'À pif^.^ > vS > 
£ erefcmdé iit M È ipt' Uetmj e mmé éì ^ ^ «i^^^ud 
CalcauaftAnjgu9^ÌHgiutic^ 
Ogn altra fiammìM bel fiitò.JPe^fU^^ 
Sold^a ffett04$uampauaJnimilty^ pUh^ ^ ' ^ < 
O lei felice mille, volte y e muBi^^^ ^ A\ 
^Arfa da 4ji4^mitii}abtfa^^ " ^ 

^C.i X l ^ \ 0 dal- 

». • / 
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6S 

O 4plce amor di Diot pur» y9 beato v ]"'^'^-%. 
S^uanìè la fòrxs tua tieìl'aiim /aititi t ; 

E h protmn retflwfiMtie cofianté * \ 
Gode/i amante il Cnat»re ornato)^- < . • 
Et è la-creàtura amata amante, > • ' " 
Equalfen»ì(ardarfuljlM»prmèi'^<^ • x 
' ^alueiditù^oafifor tutta s'auetide^^* 

Verger foccòrfoàl»iii»itàkagemi^^'i\:^ r. 

Cercò ^aifempretmpietèictliS^^^ 

E eeirtefe per T^ ton l'alma t^^dentè^. » . • \ 

. Diede bor gemma/t^boièorrke^vefii* À. 

linfe tal'bor dal Genitor clemente ''^ - - ■ \ 

.Orobramm per care voglie^imti^y ' v ' > 

Vottien, loparte^e per GIMSff Jùo Spoji ; 

E^ de gli aj^im mwMie-rjpcJò 4^ l. . • ■ V > 

tajfar le notti vigilando , e'J cpre ^v» . Vt -j-. v 1 :t V 
VolgereamMem ealih affitto ì e f$ò^ v,\ u 

- Souentenel Vategel^ ^e^^^jmrt^^ ^ \ 
Mirar lUncendio del tr afitto fhio , ^. t . . ^ 

far;co^bQgt^^$sonfffatt rigofe'^^^'^ ■ >^ 4 
Domar le beUe membra icl fenfi.iÌ0- i vi 
RenderfogettoÀldragiottjiiers. • l 
Glijudi^rqu deli'pà friminia^y ^^'X ^ 3i 
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• ^8 
Bran nel petto /yo hr^me di morte . ^ ■ 

Soffrendo ajpromartircqfténtet^firtet 

JB.ffer de:^Juo Signor heéta eréàeA ' - ■ 
£ goder Uefa neiùfòerea corte 

Il premio dtlfuo amor, de l^fuafede • . 
BàtiòdifriA-i^À/^ieiatiiifiemp» ■ . ; - 
Era^àieidij9r$(2Mvnic»f^en^io^ ... v 

Pri/eapriakJkthftyibegiÀ'JemitènlMi < 'l 

D*etài4ip4trÌ0tevlUpen/ier conforme ^ J 

Jnmtta f^peirtò pett(f^ affimi , ■ vv y = \ 
lì^,pmU«idi§l ndtio valor difforme i > - 1 
Vin/e ì Leon, delfoco cfiipjè i damiié i. 
. Càkando.iftfi/etMa'^^iibelt^^ V - v) 
£/>^r GIE$V /uavitatefuocónfotlfif j 

Cedendo à miiÈ^jfiriduffe4n fiiiKf^ V \ '.^ . 

i« v/>» p^ qftanto fuffriffè ; - -, v - ' , ^ .s 

Domiti&»i fb'aatdts tn/atm ^el6\^'- . • » 

ep0tw^rff:iò i tl^M^Vii^ - 
i« wrc f f em fervente tM^nv 
h eon'udor^ijmén^èfp^fit^fmffe ■ 
Per ^poJoSJommo Dio^ per patria ti€*eh« \ 
B ^rigìonat^.iUfi3a%ea»giéed(titmr.\\>. ■■-'-.i 
&epzMprott«rfMdkrtmori«.n4Jvco^ ^ 
.. . ^ il 'tutu 
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X utta liupor ratta forte^X^ ammi^t^ • 
He lagnwi Doma^ fh*m fu i f^bM mdiJté 
^cniA temer di Publio il ferro , e Hra $ 

A gloriò mru i figU inuifé . 

CbUJpir^no eijjlanti oùella ajpira ^ 

B dt^e^tan msgnamm Uwta « 

M ^ accompagftafa da sì nobili alme $ ' "l 

OttqwHtm^tndo^htbbfpuofaUm^ 

lldtrarampétaitéh^h'aiicrremardQr^ ' 

Di nozze indurre Anatolia proctéra § 
Cb€fdaltnfo€éMiefaiimèil Mtf^ ^ . . 
ConbeU'^mUtt^jfe.^ cangiar cura ^ 
Onde ferbè Ver gimke$0lis^/ìfif^$ > 
. BalcarA^i^SoJimeJirpsì duraé 
F feben eadih eietta d^i^k ^biimey y 
ManUirn^ eterno di VimrUH nmtk 

Jnuitto ardir da la ^tan ixpofa eliet # , ... ; 
Cb'inriuaal TeèrM^cm ofetM fi^ 

La coppia paj^ tori ^^ergin febee j 

Deéiix<pMnMÌfMkiCampi(Mé 

B rimira eo^Jior trionf atrìce ^ 

Etemo §ggHto i£4mmiì9*MkMfio « . 

JS de fior $ che lor die l' Angelo Mierr a t v 
Godonf.€Ìfst}nfi Cieli premi^M fftafd^: 
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tJ^Ia fu/te anmmrar l ardenti Mie 
PJòleueJèmbreria, eòe direi» parte 

. Agnefe giamai Vergirù belle , 

Carcbe di palme rammentaffe ad an^ . 
EdaW e f empio di quelfijjo imbelle , 
Ch arduo offrir neg» (àneenfoà Meum^ 
(>ffia(feilfmdefir con mbil zelo 
tA cot^uiJlat,eol proprio /angue il Cuk^ 

/In profonda bumiltade alma ben nata» 
l ndegna Ji tenea di grafie tante . 
Efouente fra/e . So» troppo ingrata v 

^ PieeatrimkekM.fimepitéim akmte , 

f"'^f" iimo cory fammi beata :■. -j,. 

f :C^9rjlelan2UÌre^e S'io fìùfl fnti hj^f} retiti 

.A 




tna grafia i miei difetti adempi * 

Così diceua . e tasifumaamaum 

Starjiripojìainfolitariaftanzut* • 
Que tranquilla à Dk Inamente alzaua . 
Con dolce z za di cor^ cb^ognaUra auanzét» - 
E lagrinee damar dolci verfauay 
Se con dolente» e amara '^ftenlinMeut • 

il grauofomarfir del fuo Signore ' 
Contenfplaua raccbittfo entro ilhio «w-i- . . . 



Di ■ 



Nemica é^otio c«» indtf/he>mMlo, ■ ■ 
Amando ^fui di fuperar fe fteJSa » ■ . " \ 
Spiran/eimage dAngeUtta ktmai»^ 
in bel drappo tal' horfotmaua ^pnffà . >A 
TKU*b§rfingead9ÌQntamf§Kr0^ ' '\ 
La region di chiare BcUf imprtJSa • 
£ » foiuesèif i s e m fM ìeggiàdrmiimte' 
D'inganno l'ocfbio^edi^afor'UmittHp •^'-•^ ' 

t^Hentrc la mano 'à le bel fvpre intenta ' , • 'A 
StdlammigiVi pen/ttifémiiiMèDm^'.''^ 
Godefalmafelìeetetipre/enta ^ 
// prapimiffftno geturofo ,epk^} < ^ ' i ' ; ^ < 
Ei logradifie^ cdMbeì^ftggio anénut < • 
Nomft9^ii<àmòi^miio^de/lo i * t^'V^ 

. £^ ebe dal fm ttfOKtal lalmaÀiuifa < v r -< .i 
Anco invita co» Dio s'imparadtfa»-^ 

Ebrad'atttoriaifapparirdt^mèmt : ' ' ^ •'V<> 
llfonno d vn tempo abbandonando, t*l letfo^t 
Feanùm ginotdti» s terra in Citi Jògpmio'i'^ , 
Soipirando amerqfa il^ diletto , ^ - i 
Menenio fihcmtt * nìm àd t rtt». - - ' '^^ 
DelFtAlba, cbeforgeua, ii vagùaj^to^'i • 
£ nel cader del matutino gelo . 
fià4ÌMmai*fatùUattaw^seU Tr/ts 
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Tacca la lìngua} ma tacccfo core ' ^ - * • • ''A 
Con loquace filentio à Dto parlaua • • 
Dice a tra fe ^ riuolta al fuo Signore p 
E coceftfi foipir dal fen mandaua . 
Purga j ti prego f il mio terreno ardore $ 
E le mie colpe col tuo /angue laua . 
Mantieni il corpo immacolato} e fia ' 
Albergo del tuo cor t anima mia . 

Indifeguia con infiammato zelo , 
Rinforzando l'interna^ amica voce . 
Se per me tù^ che fei T{e(tor* del Cielo y 
Soffrir volejli acerba morte in Crocce i 
Squarcifihomai quejìo caduco velo y 
SÌ ch'to mora per te con dipolo atroce^ • 
E paghi l'alma coraggiofa , e fortt^ 
Dolore coji dolor } morte con mortc^ . 

Che bramì Agnefi- immacolata Agnella ^ 
C^J^roji /copre jl nome tuo la murtt >v-t'À\\V 
Che per. C.Agnel Gi £$1^ tenera , e belUx^s'l 
Deui lieta /offrir con dolce forte . ^ . ; 
Godi^ dunque^ e trion/a^ ò Verginella^ 
Ch eìftro i con/in àlbore fugaci ^e corte. 
Giungerai in hreue al df fiato portct)À- -^i \ ^ , 
Di generofa /peme alttf conforto ^ ^xs^ k 
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83 ^ 

A p€ns il cor finì gli vit$mi secen/i t 

Ch'il Cicl s*apcrj€^ e fiumme^iando intorno 

Di luminofi raggi almi^ e lucenti 

Sparfe l'albergo^ e giorno accrebbe al giorno • 

BìUajfijfandoifumìm kmi intenti y 

Il fuo ^pofo mirò nel bel /figgiamo . 

Indi incbinoUof e daltePtrm S«k^ 

Atte/e /qaui£ime parole^ • 

Schiere de Serafini in luce chiara ' \ 

Apparuero dintorno al Unr Signore . 

S^vdiua il fuon diftì bar monta $\ Mr#^ 

jCh'inekriaua dotlcemptte il core • 

E con foauitade vnica % e rara 

Spargean per Ilaria pretiofo odore . ' 

E à vagheggiar <£ Agneje il nohH vijo- • ^ 

Era quiuidifcefo il Par adi/o 

■ , 85 
GradijcoT, o Verginella^ il bei penfiero » 

E (honejle del cor voglie amor afe. 

Se^uipur in amarmi # Ilpremio intero " 

D amore è folo amor . [Cbrijlo ri^ofe . 

, Tofio meco godrai l'eterno Impero . ' 

Sì dtjle i e tra le nubi indi safcofe . ^ 

Ella bor gelata fiamma^ hor foco algente 

Gelida^ardeua^ agghiacciaua ardenfe . 

11 fine del primo Libro . v 
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SECONDO, 

\a o m e ^ t o. . 

Del Romano Prefetto il nobil figlio \ 

Ardein fiamme cocenti» amando AcNS SI • ^ 
Ella più Tempre al Cicl, qual bianco gigIio> 
Innalza il puro cor con voglie accefc • 
Alato mcflaggicr d'ogni periglio ^ 
Trar la promette 4 à fuoiauor corte/è . " 
Sdegna, vinto dal duol, nel chiufo core 

Tener l'amante imprjigionato ampro* 



ENTREj. vaga del Citi, la nobil' alma, 
I n fiamme arde a sì dolete e sì pojfenti . 
Giùiume^aceefo la terrena falmay 
SoffrÌ0f vago AGNESE^ ajfri tormenfi. 
EemvanoJperardhoneBa palma 
1{o(irÌH0 il car ne le/ue pene ardenti m 
Ambi eran foco, e ne* lor caldi petti 
Face0 diuerfé arder ^ etiuerfi effetti . 

Egli 




^ LIBRO 

Eglimenaua i giorni ajj^ttoy e meJio$ 
Bt elìa deljiio amor lieta gioiua : 
Ei chiudeu^ l'incendio ajpro ^ i fuMe^o 9 
' Blla al fuo dolce amante il core apriua • , 
Così prigion d'amore 9 e quella^ e queHo$ 
Mentre l^^no temeua^ e t altra ardiua^ 
Cm ifiegual tormento ^€ inegtt^l firtt ; 

J/vna vita gujlaua > e f altro morte • 

li ' • • f 

xdGNESU amaua fol beUezzt eterm f ^ 
i Amaua il fonte di beltà infimta . 

JE Jprezz^trice di ^oezze eterne f 
A le gioie del Ciil poggiaua ardita ^ 

Quindi facea con noue gratie interne 

^JSlobileaequiJlo di virtù graditai 

Et arfa à i rai del Sol beato ^e fanto^ 

Godea vita teiere in ftagil manto. 

4 . ^ 

Amaua il vago fuo beltà mortale , 

A matta il beh eke folo appar di fuor e f 

E di Jpemenutriafaiiaoe^ejrah 
Con tormento maggior terreno ardore. 

^indi forzi , dtace^o $1 froprÌ0 mali 

Brami nel fuo penar languido il core . n . , 
£ da caduco affetto ajpro martire 
Tragga , morendo ognborfenza morire . 

Così 

» 
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Così tathor reggiamo auinte in ^ i^. ^ 
J^fm ijhjjo color gtnme lucenti % 
Cb'auentan tampi^ e con vgual lauor$ 
Sohin prezzo fenvirtùfoneb^erentÌ0 

^ Vf^gio quefia è di ricco, almo te/oro ^ 
Qtieltè fol pompa di mendiche genti # ' 
Vvna dal grembo vii diede il terreno^ 
L'attra^ produjji ilmariiai ricca fem^ 

Bdclacajia^ AGNESE ilpuroardore^ 

Amor, che vien dal Cielo, e al Ciel ne guida « 

Felice alma gentii, f elice ^re f ^ 

Quei per gran fauor dolce annida % 

Ognyterrcn de fio cangia U cckrr^ ^ 

E fajfioroper lui ^verace Mida.- l 

OnycbUnpiùferuenUf e einara-J^amma' 

furgato^Uuiira pili quanto pili insamma. - 

7 

Chiaro di/angue , e di maniere accorte^ '"^ 
Era ilfedeU^c ricetto/o amanti ^ 
E con vaghe d'amor lucide /corto 
Gratie^irauadaijkahcijimiiante. t \, 
^ Pronto àjoffrir per lei pene dimorfi^ ^ v 
fua.^Cfacc4mor faldose cofianu. 
Padre illuflre, e di Patri tio degn0 
Alto figlio, aitarmi ^ akofoftegno . 
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Shjronio ilPédisesinm0eJlofo aipettù*^^ :^ - c . \ 

Graue di /emo^iji valor T{omanoy - *i, . , 

Jfrouiak-U Jrtn teneay ira gli altri ekU^u * ^ 

reggisr l{gma €^np0jSeut€ fnoM ... ' 

B de Cef ari inuitti alto Prefitto 

^ Solo acgmaaaoffii litigio w/ano ^ 

Bt in Ipr vece placido , e fiuero > ^ • 

SoJiem^Ufwé^Ml grauofo Impav.,^ -^ , 

t^Ia/cemar.nonpoteaU graui.offefi f \ 

d amar raffrenar f impeto alte$^$ . ^ 
Cbe contro il figlio fm la eorda Ji^e.^ . 
£7 corfirio di colpo acerbo > è fiero # . . 
Ondeifat^4^gion tofio firefe^^ , . • . 
Seruodel^ewpioy e faretrato arderò. ' 
Bfiftruggea:, quadmm^à ghìMcié algente % 

X réti detfuo bel Sol chiaro^ cMécentc .- 

lo 

Amare ìv»Mekfie^iHorfmitaga^ 

Che più negasa^ maggiormente itmagUa 
' B la vaghezza fuà più t alma appaga y 

^Hentreniù^^ famorofa veglia. . 

^ fi^fi filetta} e lufingando impiaga 

Oc€uli0jtreiirJisi0Jkggia^ 

E da begli ^^^^i co\pMnginti /guardi • ; 

Mille fimmjaetta^ ^ e mHktMi^ - . • * 
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Dal lampeggiar di gratio/o aSprtta ^\ 

Giunge per gli occhi fiero dar da al petto f . 
Cb'ardcy e trafile à pago i piacm ilwM . . 
Onde l'buom quafi 4 viua forsM éffirut^ * ' 
. ferJk lalé^djfermifmfiifrei ^ ^ 
Così in vn4$^n^al$rui/enza rip4r^ . 
Folgora^ e fere f i^fauato dcaan^rs 

lion foMurl^ giamm mll ^rnupi^ Jm . 

DcUOcean f onde tranquille^ e chiari: ^ 
Apic^^(^^bat^€b€fmkt» il freno 
Soffian con gran furor nelf aeque amare ^ 
B:iCiel,cbetkmàhrtmohàHMfemo^ : 

frà i lampi^ e tra le nubi tratta app^e f 
Come nelcor Jolkum atroce guerm.^^^ 

Melt4 feUih rimirata i^urra^i < - ^ 

[ ; -.M 

Con occulta virtù t amato oggett0'\ t ^ - ^ 

Mone il%orHÌiU'0m$mtex4'^iti^^ 
Dà lo/guardo primier dolce diletto \ 
Valnm gòfi^^ è fr^fta^imbmàlr/g^^ 
Tanto poi ere/ce l* amorojh affetto^ \ ^ ^ • . 1 
^ Ch'ella /ente in altrmiuttacangiarfi.^ 
Così tra^ fm%figor^mì9wn (Quaglia p 
Calamita facctaro^ atnbr^ Ia paglia . . 

C z Tratta 



3^ OLI B H . 

Tratta dà lo f^ìndot ii wmUriÈ^^ ^ ^^ - 
Salamandra damort^ tH cor mi foco . ^ 
In wi forza $hi timo attefooMamfh 

E /eco (ardor purù in ogaùloco . ^ . J 

Quindi auMif din famaiaimkii^ftmnph , 
^ual cera liquefaito à poco à poco ^ 
Fruuando quanto fia graue langmft 
Star in mzaà USammi^enm marin,* 

Ben sa ci) il proua% e chi tra motto y e viuo . 

E delorttdògarzmfiruùddmtt^ : 

^JS[vn arde in tanto foco al tempo ejliuù 

Chi $tMo$cnÌtit venf I^Jib^^ar^^ 

E sì dipacep e di ripojo è frjm ^ - 

CVin luoga omhrofo brama ttrtda algente y 

guanto natfompa mll'aeccfiipettop > ' 

Cbairincendsa d'amor viue,J^ggitto. . ' 

16 ' 

tMadouey/èioka'à^fmi'acwai iljreno^^ ^ 

Sì tramando^ mio furor mi tira^ ì . . 

/ Felice ifbi nutrirmi ccfia fimo 

Viuinardarbratnando, al Cielo a^ira^ 
E comUl gre$nba di n^ada piinor 

Apre la rofa al Sol^ mentaci la mira p . . 
. Tal*ei del SoU che non tramonta maif 
Aprcfefieffo^àfcmtit€rmrai^\..\ .. ' . 
^ : ■ i ^ ' Antan- 



Digitized by Google 



SECONDO. 37 \ . 

Amante horsì leggiadro , e sì froffcritc : ' \ 
Per AGNEi^E ìanguia , ne potea il core ' 
In sì fiero damar fiato dolente y w * 
Celar piti longo tempo il cbiù/o ardore : 
Ch'il volto incenerito apertamepte 
Noto face a ; quffii è prigion d amore \ 
D^arbor Cosi le fiolor ite foglie ..-^ 
Scopran ì^ardor i che la radice accoglie é. \ . ^ 

, 18 . 
Il fojpirar fouente j en hajfi accenti '\l 

Rammentar con dolor la bella AGNESE» ^ 

Sdegnar mufico fuon d allegre gentil ' 

Gradir folingo Jòl le proprie offefe ; ; 

In ajpro duolo ^ in rigidi tormenti 

%jMtlle morti prouar fenza difefe 9 . > 

E le luci di pianto aiperfe , & ebre 

Erano indttio d'amorofa fcbre • 

S Vi veglia il giorno à tutte fhore intento \ ^ ' 
y olge il penfiero alfuo bel Sole amato . 

V fren fcìoglie à la lingua j ogni fuo accento i 
Effalta la Jbeltà^ che l'ha piagato • 
Viue^ma lenza cvr.firano tormento, ; 
Cagion d'amaro, e lagrime/o fiato : 
poiché dà graue duol l'amante opprefio, 
Viuefolo in altrui, more in fe fiejfo • 
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^Iqtndi et U ^ìt'afua non cutay tfug^ -;:^v::^:-. 
OgnihumMopiaQetjntl duhlo inuolto • 
Sempre il fuo corea chi f incendere adbuggfj:. 
^jial* Eutropio al gran Pianeta volto . 
A poco à poco fi dilegua^ e ftrugge à J 

In vagheggiar quel de fiato voltoy 
Dà cui pender immoto ha per coftumey '\ 
^ual femplice farfalla intorno al lume ^ . 

Se rifiorar l' affaticate membra 7 : tv\V'cA v, 
Fenfa tot bar con dolce fonno^ e molle > 
Ai ) che nel fogno ancor l'alma rimembra^ ^ 
Con fallace defir quel^ che già volle ^ ') 
Egro languente fiùbondo fembra^ 
Che fi umi figna^ e fin ti j e'I penfier folle 
Defio poi Qonòfcendo) hà maggior fetè $ 
E trouanel fuo mal minor quiett .. , 

Tal *eif se'l giorno ottanti} ò dolce, ò fero . ^ 3* t. 
tlAliro Yafpetto de la Vergin bella^ \ 
E dal placido fguar do , ò dal feuero 
Afpra, ò foaut al corgiunfe facella . 
Così il falfo era all'alma ombra del veto 
O lieta^ e fortunata, ò trifia^ e fella . 
E dopò il fogno rimane a la mente 
guanto inafprita più^ tanto più ardente • 
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Era fico uel geUffjMulficmi^» , c.vi^. t.^ * . } 
Certa tenga nodria con dubhta/p/tm^ 
Sentiua liquefami à poco àpóii;. . ^ . 
Di roJfot^ìntOf.Cidipall^ ; 
Se rifcmn ùfamma ktìn'i i ^ ^ *v 

Il bel now.fcntiai chUl cor. U freinCk\ yy^ \ • ^ 
B mitte wUoiU^iM^afprà afanì^o^ y \ ^ s X 

ÌfACC.;fi,f9omgméXQn Jokc4»gacutc^ i. ^.^^\>h1l 
Se lungi ^ando ^^Uiamato aggctta-^s ^ e l \ . r \ 

SofiiJfeafprt^nmmiOy^ K 
Ojevicin^ i«i^i»w^ai/r4«/vsr/*^ ..n^'r^ 

E prouaj^yarjb d' aggbiam v% l 

Timore^ e fpemO'hi «w É$oàÈù^)fih^ ' : l 

Sì cbcifij^cmt^iyi^ cm^ .r..^vù\:vi\ 

Dicalo chi perprouaimtcSde jMorr.^'^x^ià . 1 

yn gioiw^iì^imgo^òiitarfo^ & ^ A^^^ 

Tra durifi^^^ t btf€anccc\p$Mac\ '\ . ; ^ : \ 
JjimoimmzmékÀla/^ 

' Vanto» c^occgwjlimmk^erm ammtc.^ v i 
Ogni più crtidaficra^ 0 pikjihm!fhé^v\ ^ VI 
Hama^JfoàféctàcolJtHìi^^ \.y^K 
E sfogando il grandual^ cbatteanfl/eno p. 

%ciolJi fiiÉi^éiakmmiiM^ \\ \ì\ìX 

C ^ Ardo 
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40 . i^IBRO ^ 

Ardo nel foco tuo , mercè d'amor^ ^ 
AGNESE bella j ejol de fio morire y 
Se neghi aita alt affannato core , 
li e ti mouc À pietade il mio languire . 
Ardito già foftenni il graue ardore , 
Hor langue la w'rtùf manca C ardire. 
E tu fola effer puoi con dubbia forte 
Fabra à me di mia wta > ò di ma morti • 

forgi j deb porgi bomai dolcefoccd^/a 

Al wuer miPy che^ià^ fin corre alfine . 

Di morte acerba il 'uencnofo morfo 

Senton le membra languide^ e mefcbine. 

Terminar^tm mi daol nel più bel corfo 

I fugaci .anni miei . le tue diaine 

Bellezze al cor mt fanno amara gtterrs y 

E dolente per loro andrò fotterra. " 

.... .^8 . 
^ueflo è di fmnfte afiai peggi cr tormento , 

E con più fiero duci m'affiigjge Calma • 

Per queHoj ai laJSo^ abbandonar pauento 

La mia languente j e fcolorita fahna * 

Ne per ciòdelmio amor mi dolgo y ò pento 

Ancor y che fenza premio^ e fen'la palma • 

Anzi per te rnc caro ogni martire y 

E per te mi fia dolce anco il morirti • 

Afa 



SEC O N D 

CMorirnon temerla befi mille voi fe^^ ^ 
FurcbUo potejfi 'vagheggiar quel vtfoy ' ^ * 
In fui del Ciel fon le bellezze accoht^ , . - 
Ne dà begli occhi fuoiftar mai diuifo. . 
Vur ch'io potejji fere?iar sì folte^ 
^^ubi di duolo à i lampi dvn fuo rijh • ^ '^ 
Lieto jne-, fe depojlo il mondi veto , 
Tanto ben mi venìjfe hoggi dal Cielo • -^-^ 

Bella madre (tamot^ cbardtm ^ttndi^ 'S '^^^^ 
Cinta di vaghiy e lumifiòfi ràf ; - > > 
Tù} che defifui tuoi hen^d iìttmdi^^ . . - / ^ 
Le precide pronta ài cenni lortiSlai: ^ - 
jTàt, che nell'alma il tuiPbet^wdccindi ^ ^ ^» 
£ le dolcezze tuegujlar te faiy ' ^ • ' " 
Infiammando dZiGNESE il freddo petto i 
Per te fenta ti mio cor gioia^ e diletto . * ; l 

3 ^ 

/ / mio non rimirar pouero mèrto ; - - ^ 

Sola mUmpetri homai queU ch'ioti cbieggio^ 
Pietà del fiero duol, chi già /offerto 
Ho talj ch'ai morir mio Jcampo non veggio % ^ 
Se mai deuoto facrifitio offerto - 
Puro innalzojfi al tuo celejie feggio > 
Prendi quefi alma in holocauBo pio p 
E piacciati gradir quan fio defio. 

CÌ0 
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4% .oUhBxVi p:: d - 

Cip detti la eagìoti deljjufi gran bufilo ' ». - ><t wx^'- • 
^«mamlit à nuedm é^tit^ s^^A^SK ^ * • 

*Da/uQÌ iormentiiiccompagnato il pajjh • \ 
Piede m^ertr^ di mpbil compajf$t y., Wi» \. V 

/» tanto vfci^^krji^i ^MCi«- V- tV.*.**»/ \ • 

CaLearro adit;paAi iim«ti Jdtfy»^ iu. «iV.t' > 

Ìnveihinm(JivmaMN*ttex<'!, -.h .«T 

£ lefcbie*e.d'hormìì!ìt$»l»Aam*i^ 
Seèierfjfdi^Hiilucey^/filprod^/iiiit^ »à t 

t^qfcmMfUttf^/^ìmidtft^iiks^^ \\ 

^yUlaf^hré algente deiejue grand'M.i%^\ . 

2y^^/ caro mdolor pofyn^i t4ugiMÌ^\'^v>«fiK ^n'w \ 
E mia taaa/ud giMe ognijlera . « ^ 
Il dolce foimp oppriffff^e^^ti^^f^i^iiit^^i^ , 
B'J^mbt^ gli Ajfeeufa borriday e nera . -, 4\ . 
Sola AGHE&^r^-Jiio gU a^Hfiage^ 
ja editando., non dorme, e'n lei s'auerav-, e 
de nelfyo. amato, i^o^ amam.^pijfk^^.^^^ 
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35 

/ volanti torjitr^fitegliato il Sole^ 

Giungeuan fhorc al carro d'or lucente $ . 
E di rofe cejejli > e di viole 
SUngbirlandaua il crin falba ridente • 
.Che pronta AGNESE ojfria ^cornella/uoUp 
Se JlejTa aljìio Fattore^ Alma prudente. 
E con lagrime calde 3 e caldo affetto 

Tali accenti diramar fciogUea dal petto • 

316: 

Eterno Soh ^i cui Ver gin feconda rM 
in mar di gratie fiammeggiante Aurora ^ 
La luce tua^ cVin infinito abbonda , 
Vhumana terra co be* raggi indora • 
// lampo di tua grati a accende^ e monda 
Lalma fedele^ e di virtù l infiora . 
' Eterno HoU the triplicato Jplendi , 
E te medefmo ^ generando^ intendi « 

7*^; ch'imprimefii il del di faci ^ oro , 
E d'alma luce il Sol cinge fii adorno $ 
E la Luna d'argento^ alto lauoro ^ 
Ch'arricchifcelanottey illufirail giorno • 
Tùy che l'orbe terren con gran decoro 
Di varie forme orna/li^ e intorno intorno 
Com'in fafcia Jottiie, ò in getitil velo - ' " ' 
Diaria vcfìito l'inuo^gofti in Cielo^ 

Ti, 
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farma dejli con ralma^ à tejimiìt^ é; .;:rvv'r> 

ftr cui 9 caduto di m^tàumifiu^à^'^ 

^J^n ti giacque wjlir Spogliasi xaM^ù^-^' ^\ 

^nàiJ^c Juggen^ idkk^ 

Godefii actolto entrùL v.^pr4fepwÌHmU.^\\L 

E in mezù 4M*0fiàih^m4^ytwlém^ E . 

7^ò^ch*alfinwntù)iul^imiÈ9^Ì6^ \^ì» w-.-^x'X 

£Mr Jài^arla.daU bombi Wi ^l 

Con infinito ajprtffimo dolore ^ ' / v>v>* \ 

Spargirnouti/degn^ià^Q'MÉrf^^ , 

£7 petto aperta ^et infidmmatmicoitt c «^xj^à \ l 

Jl lui moftrafiii fimanmdo ejStnig^^ 

E daltvrna Jorgendo il ter^ogierMai ' t omu ^ 

Più glorio/^ dei feJiÌHt9ftio ^ \^\^\3,'%m ^\ i\ 
• ^ 40 " ^ . 

Tu dà la deJlrA del gran Padre eU^ffm^\<^<ih'^ .'j^ V 
Ouin trono di ghnA ajffìfo ftaiis * ^ ?l 

Benigno a/colta il mio parlare mimm^Ji A 
E F alma illujlra co tuoi fanti rai^:. j.nau ì > 
Aurafoauf in mo^kl tua fupemo' < \! 

Spirto defcenda^ e mi Cifoli botmn . *, : / ^ ' \ 
Ondanco in qutjta brene» e m$rtédkn$0 ; V * > 
Goda^viuet{doàte^ioi^qfoàVnita.:- i 

^ Digitized by Googl 
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41 

Ef€ per tuff faMTy mmpty.mo mem ' ' 

Eccoti ihiir^xbc sam^ì^dié offirté'^ "-vXi \ 
A tCf mio JJioyCon gran dalc^Tuza bor lan^t% 
Siami pur per tuot^montiipim 
E rcfli il carpo %n su la terra cjfanguc^ ^: , 
CbUo bramojoloy altm v^Ur^^onformei . , . 
Seguir$ dolce tAmor mio^ k tm btlfi^mt ^ 

TàSignorctifiod^ciyetàdifmdi 

^wlcafiofior^cUioibopTomiffotUrno^ . 
hi cb'nmm tema de^ nemici borrendi 

Jlgbiaccio^crudoimsìUrwUfiiwnto* 
Tù nel mio petto il tuohel foco accendi , 

Onde yammmzd ogn altro affetto eftermi s - 
E gratta dona al mio sì freddo c^re^ , 

Cbe $utt» amampi di eek^ 4t4m . 

43 

Non per me fola il mio pregar ti mma^-^ 
Ogn'alma purga cdtm htmefmto ^ c 
E ne fedeli tmi k flirto innou^ 
t/^ ridir le tue gkrie in dolce canto. * 
Stilli da glioecbi kr per gratia netta ^ 
P loggia foaue di gradito pianto ^ . , 
E conofianper kySignor vsrae$^j . 
Che tu foto darpéoi dolcez^ é,p0ce i 
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4^ Si t l'RR^a: 

^/ /4f ft* w» n^dtfià» accolta» 
Con la mente di foco al dhtm tnàé^, ■■ 
B dsgU altri pender hbera» e foiolta 
Pel cajlo corc a Dio fà nono dono . 
lhffta/tdam9r.(ab»afip9Ua^A S 
loffia U bella jf(^lia in abbandono, '. - y 
BgQdeeonfmm,d«knxauU^.- 

Cb'eMmerim hpuò linsua mortale , v 

45 . 

Htldiuin ratto avanti à kt cornparjk • / 
in btl /mbiatM vii ^ejjaggiero alata . 
D'oro lacbioma baueath guance iparjèi • 
j)'^hQitd$iatteiU/iiid'accMraarma$o • 

B mille lampi folgorando ,^arfe ? • ^ 
Di'Celefte jpien4hr (albergo amalf* " • 
Sojiien col bracato de/iro ardito , e forte •■ 

Uajl a pungente» ffiiraamemr^^mKtt*- 

46 

Imbraccia il mance adamantino fiuda^ : " 
Ehttijo ad arte det rubini ardenti y -^ 
Cb'il gran fegno ef^rimtam ym ^} erud» 
Mar tir fofferft il Rè de gli elementi , ' 
Chiare nubi et argentoiiptedf igmid» 

tra le veftipremea «tcjftro lucenti , \ 
. Indi in AGNB$E i vaghi kmn affijfe « • 
Briuereitte/aluSoUa , e diffe ... • ' • 
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47 

Dà ìe/ebiere delCiel veloci , e pècme ' 
V0ng»nliKti0ÌU Ohi Vtrgin grsdiia . 
Non temer di SatangU oitraggii^ i'fifUet 
Sarà e^'sit»4MUofi mi» fbr-^vnka . 
Ond, abbaffare egui orgogliofa fiomt 
fotraùje fbmànmtmajji ardita. 
^uefiol'ardordeltUBpudicé z*t» \ 
Bà pomo impetrar dal Rè del Cielo • 

48 

Sarò tuo dijitt/òrjarò tuojmh f^ " 

Ne contro à te varramo^armi^mieb^^ 

Ben potrà' Ir farro tmtrark t # muk 

Tinger, tue foglie dboneftadeamitbe:^ 

E traj^ggendo Htm bel collo ignudo 

^Aprirti il Ciely ma l'alma atfimpudicbi 

Vo^UtifaiArmtdo iu mar rigido feogUo^ . 

l^mptrÀUra^efrangorà-l'orgoglit, 

49 

Godi felice dunque^e fieta^erar 
Che dal nodo mortale in l»tue fcioUa , 
Sublime afcenderai firn'' agni sfera . ' 

. JnveihdiJ>lemdoremgl»r9»mtotta* ' • 

"E qual'Aqmla/uol l'ardente ^r a 
Fifa mUmAiuin tra l'al^ accolta 
' Con doppiff bonor ne la magiimfafim^a 
IJelJimmo Sol vagbeggJàtneesMtfraa . 
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^ 50 ^ 

CV augelli à t€fgoùff0y€vmhifitAUf^ 

£ dilegua per f aereo fuolo , ' 

hi che feguir mi ppnno occhi mortaU^ , 

AG NESE li /aria compaia filà$ 

Seco deltAm^rfuo Jpiegandti. taliig^ '\ - ^ 

MadalfonnadolciJJimoJuegliatay . ... 

RiiornaéifoprefiieJyimaèeau. - ' 

51 . . ' 
l^Uamay e al fuo Signor grafie di core 

Rende ^ e da gli occhi lagrimando ^iUs 

Vn pretuìfo mar di dolce bumorcy 

B a rat delC alto Sol chiara sfauillom 

Ardente Serafin lampi damn. 

Meno auampando in Ciely meno /cinti llat 

tm'hat^a con Jhtpar mlfm, bel ttatto . . 

Parte deM^lindorJi Dio rMCoUo • . . . « 

Spuntato già daltarix^te fuori 
Era co' raggi dor Febo giocondo » 
£ da" lucidi /uoi^ chiari Splendori 
Era illt^rat» am vagfte^^a il mando • . > 
Già le tenere hrincr e gli aSpri horrori 
De le nem$4 de gbiaceiy ognijhgotuh 
Suolo impinguando^ intepidian^ in /lille% 

. Perdartr&ta aiTtbrù^mUe^^ 
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Il fouectta^mante anch' egli fdttOf 
Tributario d'amor y sfoga Juc pene 
Col piantQy e co Jof^ir^ dolce conforto^ 
. Qbe l'alma afflitta ne' dolor mantiene • 
E mimar de'penfler mifero abforto 
Tvfloà mirar l'alta beltà ne viene . . - 
L hura^ non falla i e s^ henei^ che molto , 

, ^^tar non puote à goder dd fuo bH volto ^ 

Doualma più gentil più pteflo appigli4\ ^ ; 
Da dotta maftra arti pregiate > r belU 
Soleu0 fLdQNME ohedÀme figlia 
Accompagnata gir da vaghe ancelle • * 
JS di lor pih^lendeua à merauiglia • . 
Cinthia fosf tra fiammeggianti flette . : 
Spiegar fuole in argento 4 fmJplendQri « 
NotturnQ i^ol ne* luminofiMrrori;,^-- 

^JMoueper ciò piùcbemat bella'^^vaga:\ 
La Verginfùotde la Jua porta ilpiflfe . f 
P^ay ( non mirai e con ntktcUa pi^g^ - r 
il ccirffritti acerbamente fiedi^^ t^- 
Gode Y amamele fol di f^eme^pa^g^, 
Seflejfoj^ffa^rp duol doìc/zsia mdfL^\. 
PafJaauan(itaFhoryt$ii(i/arretta^ 

£ con immobil^pil^e^^ • 
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Humile il portameHtOy bmeSla il guarcU ^ . 

Segue con le Donzelle ti fuo viaggio . ■ 

Vrefto il paffo non èifie ti moto tardo^ j 

Ma temprato ha tra Maitre burnii vantaggiò. 

E in chi la mira più che fiamma^ ò dardo 

Penetra del bel volto il vtua raggio . 

E tanta grafia hà in fé-, tanto ^lendoref 

Ch'in marmoy on felce h^uria Oejlato amore^ • 

57 ^ . . 

Termo ciafcun la gran beltà rimira^ ^ 
E con Jlupor quanto più può Fhonora . 
^uejli vna parte in let 5 quei t altra ammir/L^% 
E tutti la defian Domi a y e Signora^ • 
Sente tamante^ e tanto più Jojpira^ 
E'I fuo foco nel fen più crcfce ognhora^ 
Ellay ò non ode^ ò non vdir s'infinge^ 
E dboneflo roJSor le guance tingcj» 

In fe rifìretta at pio gradite Spofo ♦ 
Volgea la mente 5 e li dice a col cort^ « 
Non conuengono à me^ Signor pieto/ò, 
Quefli vanti fon tuoi) che merti bonorc . 
Tua la lode fi a purj tù gloriofo 
Seidell'almay e del fen fabroy e fattore • 
Tuo dono e la bcltày la gratiay eU mertOy 
Sia dunque tuo quel^ cb'à me viene offerto. 
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Non dette étktiti patenti vmttm/à4éi4m0 

• pi doni^ che per gratta bolgia dakiHeh 
E fé nH$buifo eeétro^th ^ Irm» . . .' ^ 4 

' Preeipttatofà ftAugeldaliGkh^S-: 7 , 
Tofitopè ietvfbuem, fatto di terra , 
Senza fafio mortai dar gloria alCieU-t'. 
E corife ffar èumil, che ciò, ch'i» tetta 

. Da tim/igodtjdtro non è,tèntMrsi . * . 

Giunge ella in tanto al dejtato locò y • V . 
E*lvvgofMejninem^talfudd»piHréì 
Strugge/i molle cera in dolce f»eo t ^ ^ 
JE tregaaalJuaihUrmatmmimpetfa, 

^indifipoHe^infuondoliiM^tJk^ 
Dife fi lagnay e pallido s arretra „ ; c 
V affine meftoyt^'^e^^ìimidmtl , \ 
Coni alfa^r del ^ento arida jf^He^^ 

Et ecco arriimkipam.ali^rtAfifìt^»^^ % 

Oue sfoga m talfuanì a§>r.(utaidùfjti \ = ' 

Deueper me-/ QbtmixonJ^kammdi \ 

faròalFadirt'diiehmd^ruinótatx. 

"Refrigerio cercando alg^aue atedMe^^u ' 
E^o/à eèiedero/Jajf ò pur^a meglio' y' 
^ott A^aJitfimHmpièdmtwg^k^. 
^ > D 2 '5/1 
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X^on cónuiau al/uo bmorC) al mio nott leeeé u 

Che farè dunqm A O mia'fiHt4BÌmtti \ 
Deurò mortf pfOMM' di vi/a in vece Jl ^.m i 
>4r<^> * vaneggia ÌM^aCantòk U jwwlp f >;T 
CAV» ampidyi'Wtto rame Oj/iura feUìK v:R«^^ 
Non balli matcon sì^ftffoécèntit'. '^^^^^^^^ A 
èuanto m gtaa^ptfi/ferferueUJitùwre% v^l 

Ondeggia in vaiiie€Ure,e quèSìa.Jrangff •'. vi«^»* . > 
^eUi^yefiinge ,r /4rf«ww*«Ì*^i<jNfcv Va 
J'' f non vuole, e nfemedefim i anger '- 
lB.tinJìMfimojh»lmrfàg^mhòrf^y \ 

Hangcn49 ridt*^ poi ridemlp^fiangeiy.'^'^^'ti^^X 
£7 feno inonda rugìadofo irmaUf r . \ \ 
Ceàl^arnaùte^vétUien gtùfa.tàle \ v i 

^1 mHfiàymifegvta^immet^mm^^^i- ^i^- *^ t 
. Tentar ogn aliramedieÌMÀ'àntara v \; ^^"^3 

Efedalc(»^i»tf^'iéÀ0VMjtÌ!e^^ i 
Et è U^namit^jfi^ purmpp<t<auara.i^tixnQ. 

yeggaJ^j^d'altr9mÌ9:ikàMéittèm>,'\ \* 
Coufwt9f^Mpriàòi^b'>ddMé^riparaiy\^ 
^ Ci&? Fvltimorimtdio à cangiar faifitri^^ 
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^eb porgi aita, ali infanaÙL male . 
Sìj cbtfin fugga rapida Utmùnf^s: ^ " • 
Dell' acce/o dejìr tu impenna l'alt \ / ' ^ k 
Ondato fejlojùhomai cafigimido far t^^^ ; ^ 
i Dopò jì lu9igay€M pinofa guerra . .\ o 
P<?^ goder tranquilla pace in terra ♦ '/ ^ *. 

Tùm'injpira nelcoBfermia/ait(/€. \ 

^el^sb^iofar deggia al tuo valer congiunte» 
Porgon dolcen^ faLie tue ferute^ 
Ch*to gloria Jtimo efjir trafitto^ e punto • 
Crefian^fe piace a te^mie pene aeute^ 
Muoiajipur^ sai miq termiujin glume ; 
Non ricufo il morir^ne morte chiamo, 

%^la fuaette piaee à tefolebie^hte hfi 

/ 67 ' 

Tuo bonorj tua gloria, e tuo trionfi altero 
B\ eVopn amiemee^ nel /offrire ef^tto^ 
Goda dell'amor fuo fido > e finèere 



Gr^àa eemfpondefàay e prenHoterto , 
£ > etiopi Jetuo tuodeldaUe Impera . 
Si aranti con trofeo di proprio merto • 
Oefee dalto Signee* %dépià h^unrn^ 
Secbiloferue più f adorale fama^. 



54 • 1 R O 

Cure tali volgea Jentro il fuo petto j 
Confufo in fi mtdijmh il ^Jà amante . 
Coprir vorria delùnjlammato affetto 
Vardwnelfu0fenaffaUùy€€4iftantem 
fartejiy e per tornar dou ià ricetto 
La Mf anima Jka mone le piante ^ 
Giunge, e la vede vfcir, s infiamma ^ egela^ p 
E f copre il volto quely cV tipetto jeeUtm 

69 

Dà la vifia di lei forge mi core \ 
Noti ar dir i noua Speme^ e noua doglia • 
Segue falta cagion del Jtto dolore^ ' 
E di leipiùpenfandopiùsUnuoglJa. . 
Ella noi mira intèrna ad altro amore ^ 
- E giÀ s 'apprejja à la paterna foglia • 
Entrale s*aJconde à gli occhi del fmvagOf v 
< Che r^a immobii pondo, e fredda imago • 

\ Costnonreflatenebrq/oilmon(^- \ v 
Copertf 'U voltolo di negrowlo . / 
^ll'bory che Febo il fuo ^lendor giocondo » 
• Nafeondealmfho^ e fcopre alT^trui Cieto^ 
Come sinuolfe w fifco horror profondo 
^ ^ Jlcor ferito danmofo telo # 

Dubbio s'aggirai ma poi fatto ardito 
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Chiede l'Amante per fiut fpoTz woKttìL 
La Vcrgin bcBa^ e vano è'I fiio defiro . 
Refta immeriaio gran duolo, ei'ingafiiMtS 
Siufpeme^pagftcQoirtterii^^ ^ 
Cade» e vien meno i è fua virtù fueglis^a 
Da caro amico Tuo. con nono ardke • 
Ond ei con ricche gemme » ampi fcefori , 
Ritenta indamo vair diucrii ardori • 




HI fegueihmoa$n&r fiUe s\mmc0 
Iniabnmto^ pimdiShanfeprari • 
y/cir di cui poi ' k darmi'affiètit^^ . 1 
Ond umm^ €b^à fua forza iui dimori. 
S'aggira irranda^i. tanfo fiù^^impltut^ * 
guanto più cerca il piè ntrame fuori • : > 
Efe dal CiHmngii fi porgo mPa , . . - V. ; 
Qol fcrdutofiutitr perde la vita . 

^ ^4 HtìXm^ 
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Nell'impeto primier tenere à frenò ^ 
duifpùilfenfoy à la ragion /oggetto. 
Scacciarsonutencop gran rigpn dal fenop 
^al falfo lujìnghiero^ il van dikuo^ 
£ come pejle ria^ come wneno 
Lungi shanéiiMÌ perigli ofi affetto. 
Cosi fe^iain sì cc^traria guerra ^ ^ 
Può ìbuom goder vita celejie in tirrtt. 

VtAntànUpm faggio al fin f^lkh^ . . / . ,i 
Conm foretto à sì crudel T^mm^ .- 1 
MmerfifMm^^o^iridupo^^ 
tA /coprir da /efìeffo il-proprio affanno . 
GidH focodelt^^teiigtl dtJ^oìue ' : , 
^e* penfierf ch'ai dejip /cogito fi/anno^.. 
Giunge ; e al Padre di lei^ if bone fio ttmor» 
Accefo^ fttojtra bramatmoTTe il core* 

4 

AGNESE il ^adre contradir ndif^ t/a^ 
Cbe bfiu mè/kièfimftidw ^ 

Vuol pria vedert/èfoiiile $ ò rstrq/a % 

Lafiglia'àhiÌÀ(9ppo$iejOdM(fo^^to^' ' 

Soggiunga poi^olkpier/uacara^ofa '\ \ 

Chiedela à gata-tmuf^feràbil gcnU • ^ \ 

E li promefUtx^l ^^che/e altrui . * • . -\ 

Pia con/or te pamai %/arà di lui • ' j 

pekdta 
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Pendea dal collo del Garzone illujlre 

AureùMimiii intorni atpestairrante^ 

Portaua in ditOy con beli* arte induftre 

AumtoM€mbhet0fchìéfN^I^amM$i\ 

Ponno iJUgori fuoi far x^e s illujlre 

Qualunque luogo ojaertf^d Iwt dauanu . 

D'ambo /iipogiia, e vuolf che/egni ejprefi 

Sien di.nozz$fiawe§ i doni^eji^ 

6 

Gli effettij che fmliér pq/l^tftu amore 
Con merauigUafuol ne petti ardentiy \ ^ 
$Mvar^\e mti famwq^ ardaet 
Scopron con mille graui^ a^ri tormenti • 
^efto ira gli altri ^aeoèMnème il me 
Tra penefiruqge^ e dolor o^^enti > 
Chehelfmd^n troppa féraenity^ < 
^ Chi ama ^ deli indugio impatitnte^ 

Soffrirgli increfce^ che foipefa fiia * : 
Perpicciùktempalajuadubbiajortf^ 
E quanta prima bauer lieto d^Jia ' 
UtnouadeU^itayàjdedaàwete . n , '>V\ 
Gli atomi lufiri Jon con pena ria^ > :\ 

Tanto^kfmta d'AGHUSE efer cét^iete^^ ^ 
E co fi vario ondeggia tn vn momentay * \ 
[ QVel/MpenfieroinJl^ ò 



5^ L I . B R o : 

f iàftarnmf mò^ già già /olirai e geme y 
Già già JhodaMUngua à lamentarfiw 
Prefago del fuo^male ogni fuafpemc^ : u 
Scorge % qual funm in ari^h dileguavjl^ 
BJfer giunto gli par e. aW bore eftremet . v 
£ fente per immi' mm aggbi^mar^ • 
^uande^co il Padre^ e con benigne dgiis . . 

Apre ciò i cbi rt^({ftùbémetla figUm^ 

9 ' ^ 

Gr0tuglhrefe^eloprego^cbeàmaU ; ,1) 
prendejfe il negar de la Donzella • • 
E/enanv$Ua0lgio^^ marit0Ìe ^ . . ^ 
Ter hor /i mo/ira ali amor fuorubella : r 
La troppo v^d§Héd§$^*l feffoJrale 
Scuji incolpandole sì gentil faueila^ ,-^v.< ; 

. Che col fuo cfmtradh'Pacicefaf e n^aga . 
Alma di m7ze d^kimente .app^^m r . . v, ^ ' 

. IO 

Kender 'vuoi farra^ eH giouane corte/e \ ' > 
SrameriafurfcbHl lucido Diamaoiti : , : 
ReJiaJJe almeno à la fua bella AGNESE^ 

, Nobit memoriadilfug amor coHéMti • ^ 
E per ciò fa magnanime conteje,^ \ . ^ 
Sermjdei à^adre^ e , de la figlia amante . 
^uan^eigli.dijSe: ImcautagìouinezM . \ 
Oramn^imé^eGemmenvtapprezzà.J j 
rV; * Mlla^ 

t 
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EUa^ che troppo è fcbiua^ € femplicefta 
Guarnirle gioie tmnmbd voluto . 
Dunque indarno^ di// ci i mio foco aletta 
Uà la fua gran beltà^UMi aiuto. 
Ripiglia farra , al partir s'affretta^ 
Bramojh di sfogar tafpro rifiuto • 
Finge contenuti cor^prcndc eomiato^ \ v 
Delufo amante^ e Spojò dfprcjuzato • . ^ 

VaJfeneaf/lim^paliidojitwàoàmtOL \ 
Oue le fue querele altri non fenta • 
Piangeri fofpira^e eaugjia il M fewdÀamtt^ 
St ebefredd ombra par, di vita f penta • 
Referto pià f indebolito pianio ^ 
foffono àfena^ ondei cader pauenta . - 
E giunto difperato vi Tetro inonda^ ^ 
Ritiene il pièfu l-areuifa fponda^ . 

Dopò mille fofpiri > e nfille pianti 
Vn dohrofo^ oìmOf tratto dal eorté 
Eccoy di/Ie^cbipiù de gli altri amanti « 
'Hot per prona ben sa quel^cbe fia amore • . 
Tante fiere non fon ne' bofchi^ ò tanti 
Nonguizzan pefci neltondofo humore^ 
Quante con gran tormenti^ t con gran pene 
Cingon f amante cor dure catene . 

Ginn 
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Giunger mi penfauio felice al porto - ' . 

^jiallegfw^ ch'in fui lido è quafi ab/orto y 
^ual fiof^ tìtin fui fiorir tofiù ^kn uita # 
^uindi-^ pien di dokrjpiegate porto 
t^Urte finfegnè tue mi proprio « 
E fai ti rejia per intera palma , 
Cbedàlaboccamiajpiriquefi'almaé . 

Jn van^ lajjoy tentai eom proprio darmo^ 
Senza pur paUfarlo al Padre mìo , \ 
Digraueinfermtifcewtmtfaffamto^< 
E dal pettojgombrar venen sì rio . ' 
Et bor di erudekà tempio ttroMo 
Mi fà del troppo ardir pagare il fio • « 

' E quafi di ^vigore in tutto priuo^ ' 

Non sòy sio morto fimo^ ò sio fon viua « . 

16 

Negletto amante^ e non gradito ^ofo 
Efclu/b io refio dal bramato laccio • 
Indurlei^poteuaimperiofo j^ké^K c ' 

ll Qemtor à trami homat d impaccio^ \ 
E non tenere in finto fino afcofo 
Con parole di Jhco vn eàr dighiaedo. 
Ne darmi in premio del mio 'vero amore^ 
D'afiuto Padre^e d^ empia figlia il core. 

&mfi 



Ch'ai mio mio feruirey^l mio penar fi dew / ' 
E quefto^M iaff^kk miàioerajidi:^ * / 
^ufftos £Ì:firam guid^tdon rìceutf r-^ 
Mifer ehifmt nHa^ jt^a. rtt&H pi^ek^ - ^ - \l 
JE7 tuo dolce venen per gli occhi beuei ♦ / ^ C 
Sol pafci W di iagrimofi affanni^ 
E mari talma di %/eraci ing^^ ^ . . 1 1 

E tu fiera crudele che sìmt Jlruggt y ; 

Alta cìtgiomU^Mii^fpiofi fmh ^^Ifl^^^^ 
Perche rifrcfa à hei defir^JuggUy o^^t^ii 

ter che conhdiihtuomia 'vitaadbugffi^'fJSi 

Dimm^Ml^^40pi^4r*ù9 qmlmpi(v0Q\ 
Viuirm^mi nega in d(^ fiatò / 

D^ahro^^m^m^s^ i^^n^ 
Se non dell' hauer fio pur iì^opfto amata ^ 
A'f9Ìèfiofikdi$$uaMi4^^^ 
V almayiH)c nel mirar ^iffiò^piagat d ^ ^^vr^^^S 
Valma^ib^ tofiaidè èìr\ngipfrwfih f \ ^ 
Refiòy qual'ejfcoiol iiolyfuffaì^ 
Se queììa è colpa mifia pur rimejfa% r 3, 
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Sparger JSna^ic pietre iniaii Jèi 

E racèogUernc in van frutto confida 
Chi pocqMèorto fmda ogni fua Jpime 
1 n cor di Uonna^ e del fuo amor fi fida^ • 
Solcare itimatj me9ftrefiùiraia/h$nei^ - . 
Sen'^a legnoyfenziartcptjenz^a guida * V • 
Più leue èyvki irouarnelerudapoih y\ « ; 
^i Femin^ ^^SS^ verace affetto • / . ^ s 

Che più /offrir y che più fperar dchVioy ^ ? * 
S'ogni mia J^mnt d fin tela sì vama. i . ì.t ì\ 
Jiemedio altro mn fcorgo al dolor mio ^ --^ - \ 
Che troiùa^emHeJl-jmii Mmmti hfmsva} . 

piaendo piegar cor imipio , e >ifl i Vv. . ^ 
Oyvna eimiandapiù^tbe^htieu^iim ^ 
y4iicrMon.mi curio éfamoréeu^ifir^^^ v-X 
S^ opporre ali odio Jità MuUaponma^0Ki:\ \ 

Preda mfirir del mo- dolor qui vc^luh\ ^ ^ - ' ' - ^ 
pst appagare il fuo fierodefire . ' ' > 
§lmy vinti» déUf sngqftfày odat€oMogU0i% \ . 
Termine foìfe baurà(sì granmartitc w <^ 
^uì la pena^/egajàttM^&anoiorgo^ioi ^\ < \i 
Sati^èdelfuo cor glifdegnire l'ire, m ; .:^>à>; . . 
B de gra^ tinmemà àà;jlÌ9t.^^ .^\ ^ì. 
^uì lamorujBiiJiad0m»f il^^^ 

Ep^i^ 
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£ /*^r(? 41 laj[/oy hor non mve^ide^ . 

Laonde poiran dclTeòrai^matc^ tfidt^ ^[ ò 

tMouUtjdÀMr mia ItqméacampOy . . ' > d 

E me benigna accogli^ e n te sa^jìde . , . . t : i 

tMia^me^tfepkimdiàlrid^ 

Tu pio conjmpietd donami pace. ^ ..«ii 

eia detto, mouer tenta ardito il piede v . & 
PervmetMi^hgraeedmlf viniùdaldmhé^K . 
E mentre folle terminar ^ crede'^'^'^t 
NeU^andiilviem^Jkà^Jtademlfuah^^^^^^^^ 
Strai d'aeeeió penar stl cargUj^edei: ^ ù l'i 
CbejSfm6ksatigel,tm marna ktl^^ i 
E bramando cadere in msMoli^andaif v ' ' ^ 

25 

Afperja in tanta di^aUardimim^ ^^. * 

^^ijnane il corpo quafi marmo algente • ì i 
luinonèchiàkmt¥^iaf»appai^pi - \ 
tAl/uol^guirstgrJkèe^^^c^^ ) 

De/entimmtìfmitti$t$ le porà\\ \ . ; . ; 

P^(/^ giàjan dal fuo mar tir pojfentt^ » .1 
GV^ eadmttro ftnJtfay e di duoC^^tm * 

Darme^p9wad{/enJi^mnua>MS^r^ : 
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Hor^ chefiaméi del( infelice amante 
In luogo Si folingo^ e sì remoto i 
Altro intorno non hày che fajfiy e piante^ .\ 
Giace in terra fupinoy efenz^a moto . o;. . \ 
Sol prejjohal Tebro rapido, e fonante t . ; 
Ter la fua fama hoggi à duo mondi noto 9 
Il febroy che fafiofQ al gran Tirreno •. . * 
Corre di fcettri tributario in feno * . .1 u 

Romano Caudlier vefligioy òfegno 

Anda*td0 à ricercar d'errante fiera.^ .. - 4 
Fer piiì breue camin conpicciol legnQ k.x." v . 
Seguiuaìonda Tiberina altera^ 
Era queJH à gran forate amico dej^o ^ ^ 
Diluiy che giace immerfo in doglia fiera^ , - ) 

' ^luandeccQ non lontan vifìa vna belua ; i 

Smontaci J^rc^y efe col veltrò.in/eÌHà.f^ - - 

^8 

Tratto dal gran deyìo di farne caccia 

^eguela bar quinci, hor quindi, e sì lauolge ' 

Ajpro Jenticry ch'eineperdeo la traccia y 

Giunge Jui à forte ^ en lui le luci 'volge ^ # 

Ver gran pietà fi fcolorifce in faccia, 

E quely che deggia far dubbio riuolge ♦ i 

Morto lo fi ima, e di fua ria fuentura ) 

S'angCy e dar brama al corpo fepoltura • X 

Laurea 



* 
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^9 , . ' 

f/itrt affitto sì cor teji pio > '-- . 

tìmhmmff^fnhrMtfccajpoglta^^ 
In rimirar h/(okrit4 fimÌ4r 

To/foy cVei ricomfce il vago èfffetto,. ■ ^ • . 

Tarn dimrfit «iib«t4<» qm9^di pria . 

Vn nembo difojpir dal caldo pettQ . • • v 
Sgiogliefonpma tkhrvfai erta.» • 
B al volto cffangue (on viitoff sjfeftó 
Stetté fammwéHi frnmaiitei e pis, • 
Scioglie UUnguat e intinmto in qu0« 

Hor (he yegg'fOy mi/ero mfyfitvtggio:^ • 
Afttieo sì fedel qui giace efiinto ? 

^0» dejlot 9 Cieii* ò fielhf ^ pftrvtmàggh 

Da infopportabil duol (§nqwf<t , t vinto ì. 

Inuida nwfe, èar de miptiQifir peggio ? 
JOa mortiferi km tjfere auin$9f . 
^ non morirttè M^abil fortc^ , 
Crude fiatojl,vÌA(iù, chefoffmmwie . 

^ • Q'dtU 



. M LIBRO 

diitanìjmsmus forte fik cmtéh ' 

Etto 9gm gioia mix cxduia al fimé§ . 
Scn prim à^gmi ben rim^U éd m^mdé 
Termina mnru mtums i 

( E jQ^tramde éuikeie krams.) 
CsdirnH fiwdegUsWf mi jmtu frsa^p 
£ em agtm feirr /itté wf l a • ' 

E mentre in atte d: pietà temtmmM 





9 

Sef^n.f ai e cbe ftJpUé, e^ c^ii 
^jàimi'eihwegp^ e fa mciprTp^m fi 






iL^eggij M ptnilcaUn 
E nel ffUd? few tatma $ de^a . 
Siiaw^0mm^€sghmmée jimmmy 
Ccf la grsmpifhà jlu^.j^ ci re^m 
fi0ikmmm^&%m^fm tikt^ 

e ù pi gjuèo^jeJiu^ 
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CbiquàUtraJjC'yofier^mmteémUQt 

AdcJIer sì crudd mentre Jet f io \ 

E* caftan del mio Jlato torrido , e rio • , 
Tentato bò htéàma il ermdo fen pudico . 
D vna Tigre addolcir col pianto mio , 
Hot quìj wnto dal duol^ con dttfà forfo ' . . 
Poiché nuUa pofs^ioy bramo la mortt^ • 

Vanne pur lieto oue ti chiama il Cielo , . v , . \ • \ 
Che jempre intuofamr benigno giri |i « 
E me qui lajcia ouio tornando gelo , 
tuor del fen mandi gli ultimi fojpiri • " 
•Ou'io di morte proui $1 crudo telo y 
M'n fempitemo horror t anima Jptri # 
Hor vanne pur^ ne ti mpjlrar nemica . . , i. 
Alnmmtw^'edvitÈerfo^JmàiOL. \. . ;.v\ 

Lamico al f bar per con/olarla ovatte 
Vfa , e ingegna algraue duol por freno * 
Con lui difcorre^ e fondimeli /pano . 
Le parole^ che trae dal calda feno } * - i 
Ch'à poco à poco il foUi ardor fi parti r 
B'ifenfo àia ragion cedere vien metto » ; 
Così da Bona fugge il nembo in Cielo y . 
CoJt f ardente Sol dilegua il gelo. \ ^ 
. , £ » Hor 
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Hor confolay ior riprende , bor perfuade , ' 
E em mUh àrgommti kar lo eomtmcep 

VeJJorta^chetentMihnoiieftréulc^ . . 
A chiederla di fwuo rineomince . 
Cb*dlapr$9mpercq/iatArb0rmficadi% 
al primo ajfalio gran Città fi viwe # 
£ di pieeioLvakee è fegno efpr^ù 
Perfottrar^ al, dolor psrderfejlejfg i 

39 

In premio dò di/na piuà li chiede , 

E tanto SQpr^ al fin^ che lo cofiringe • \ 
^I^%are xm nobU^ giujla muHédo - 
Altriéinonptéote^cortcjìa lo^ànge. 
fa forza algran^Holor , ^ drizza in piede, ^ 
E (alma pronta à la belfopra^aecingo • 
Partono infieme 5 e tvno alt altro /copre 
Del cor più dmfo ifmifegnti^ e i cpn ^ . 

Giungono in tanto oue lamico il legno 
If^ciafo kauèSf qutendofegmUfiir^. 
^tà Amante al Nocobier lofio fè fegno 
Che Jpinga alfermofitotU fnma leggiera • 
Indi promife con la defira in pegm^ 
^'ejferc/l<UtnaUifmerfolafera^. \/ 
Già fon diuifi^ e trà br è la ^nda^ 
Vvnfidajgd tAmòr > t altro delfonda^ • 
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Vsnnc t amante à porre ognarte in opra 
• fer ommr la defiata SpofiL^. . 
fidi parente e cari amici adopray 
Nel^debil fianco mai firmaci ripof a 
Volge in aita fua Roma fizzopra > . 
B pur la mwté inftoMi nùn pùfjL^ . • 
£ animato à (perar dal pio conforta^ 
Giunger deUamorfuo confida al porto • 

Pen/afra Je^ ch'ilnobilw dtAGNESE t 
yago di maggio f doniy babbi a /degnato 
Atrait fcarfa j ottded fuptwke j^efe 
^JM agn animo il cor volge innamorato ^ 
Vefiif e Gemme praenraf e quanta intefe , 
Degno deU altrui mertOy e delfuofiato . 
Tuttamnly eb'in vn punto accolto fia^ 
Fer poter ^^i^iir quanto defia • 

-, 4? 

Tenta ognifirada, e'I fuo pevjiero è vdpB 
Calamita demeoffà lorfim fitUet^ - 
Vet lei saggiray e fempre ai vago volta 
Intenta è odi de fir { mma tttàitla. 
Indugiar più non puòy neljenjo inuolto p ^ 
AriUnUtrJwtfi^e iniqua f e feUa^ 
E*n bei vafi d'argento^ e di finofg^ . . 
DiJ^tme iljuo pregiato, alto lauamì^ 
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Ogni dra^pu beh €beièkmdù apfMfOM^ 

quiuiy e n empie hor queiio vajo^ bar queìh 
bì grande è in ciafchedun ta fua z^aghe^za > \ 
ah ageuQl non el dir$ qu^o el più beila # . 
tA^ la beltà sì eguale è la ricchezza » . 
Cbe fan per ciò tra ipr nMl duello • 
E fon di mano indufire opra sì vaga^ 
Qb'il fenfo in tutti % firn dejtti appaga . 

45 . 

He le più fine Perle Of ientalì 

Gran capia rifple^dea lucide ^ e cbiéut # * 
Et in forma ri tonda, eran sì eguali ». 
Cbe le più belle mai non bebbe il mare% 
£ gioielli^ e monili $ sfregi tali 9 
Pompe dijpofe, opre fuperbe^ e rare 
Tutte eran quiui % e hpiù ricche gemme$ 

Cbebker nel grembo l'Eritree maremme^ • . 

46 . 

Spkndon cón lampi vewdi fmeral^ ^ - 

E f corno fanno al del vagbi zaffiri . 
Sfauillan con he fai 'Diamanti faldi^ 
Ejfempio all'alme mfopportar martiri* 
E in efji riflettendo i raggi caldi 
par, cbe fe Siefio U ^ol vagbeggi$ e miri . 
E fiammeggiar fi veggon ter fi ^ e fini 

topttù ancor^ mille Rubim • 

' Cbitf/o 
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Portar fuuol^ ci rucbiffimo gioicUom 
Off a di gran vahrf mbil te/orof 
IràJuitigU altritl fiiàpregiato » e biUo. 
Indago cerchio con fottil lauoro 

Bijforiguatdail&oll'vnicoaugcUo$ 

B fono gli occhi fuoi piropi ardenti ^ \- ^ 

E Upifm rubin chiari ytluanii. 

.48 
Circondan la beli opra in terzo vniti 

llUiamam$e^ilZaffirOfth&mè0aldol 
L'ordine è vagOy e Jon sì ben partiti', 
Chi bramar nmt sa più f^imo caldo • 
In lui s* appaga , e per lui /ente inuiti 
A'^arnel foco/ito colante j e /aldo y 
Foichc mirando ci Sol l'Mtgel sinfimeima^ 
£ morendoriftafce à noua fiamma • ' 

Coj$ dijpo^ù r ordinato il tutta 

Accinge all'opra ogni/ua maggior /orMm 
B tanto attido brama il dolce frtttto, 
, Che già fi fcórda delC amara fcorlam < 
Da molti paggiy el bel te/or condutto^ 
Che la f e te mortai mai non ammorxa • 
E "VtHfly che coti Si ricchi y aurei prefenti 
amata AGNE&M ii/uo rigore allenti. 

£ * O'firlle. 
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OfGlleyòJhltoUmptnjSmivMèé ' 
Oroy e gemme mn pregia alma QeUJle » ' 
Bfebenfùda Géakff siimitU' in/amy 
. Danae tratta $ piotétndo auree tempejli é. 
Cmdefir gtntrofa^nftéffamram 
^tabilfi^€^div(È^b0n^t^ 
Là doue folleuar, terreno petto 
Sol può di co/è vili indegno affetta.^ 

Loro^ e l'argento è terra btmdoy e ìnanca§ • 

^ Neperfei'wMpiàdHl'àètìsaA^ak. 

• E /e per farne acqmjio ìhmm Ji fianca f 

Sì ch'in tutto fi fc»id effer mmale. 

pfrcb^U. propr.ÙKnutriininto manca 

Al cor y che pigro al Citi non drizza Ì akt 

MatfOStodasì /ral iuaghexz^ impura $ 

Fon nel f immondo fanzo ogni fua cura ^ 

' 5* ' ^ 

Vrà le gemme nmètl^à gli m^tgliQfin 

^mI felice tefwy che ne prim'anni $ 
Con dolce liberta eia gli Am nojln^ 
^enza duol fugedutoy e fenzl affanni . 
N on può la mente à ifempitemi (bioftr$ 
Ergere ardita i ftjtMtefi vanni ^ 
Se vaga Jòl d eterne y alte ricchezze , 
^uefie qua giù mn fuggala mnd^^ ; 

' Giunta 
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Gmt9alt4iÀergaimii ftw dolse omertà 
'Sospira al Cielot ad altre fiamme intentò # 
SadUaii Fétkft e so» dtatmbwn 

» 'i^iiumtl la fetide alfua parlar più attento » 
Po/ààmMOMiid é itmiùftnt^0éMHÌar^ 
M'eagiotti ch'io di nouo ^AGNESE tento 
Spojavttenerifekbe pef huga prona.'- . 
llmÌA nrSenzfi Ut pace no» troutu» • 

» 54 ; • . . 

Ver quelthonor, eh ad Itnene^jtdiitè « 
Couecdi tiòt ch'il cotginfto dimanda « 
Piacciati oprar l* impero honefto^ e tenté* 
^eiéa figUa Mìtitst e è lei comauda^ é 
Cosi dammi la fede, e^u tempo breue 
JÙ st hramatofin le nùzsbe manda» 
Età non pajfi ù fiorita > e verde ^ 
Che eel troppo a^ttUnf umpo fi pe9Ìt^ 

55 

Il Padre t à cut giÀMoltt hauean parlato % 
B dajè ben /apeaqueheèe et» importe» 
Per non ne^rarfi d tal righila ingrata 
Con bel parla re^ e con maniere aeeoUt « 
JÙ ìi groMitartefianfia ebligatoi 
aiCtelringratiodiù doìet/orte^ 
Dijfe^ e ietenoh con /tmèttutae lieti 
UelleJiaojLe fikinterne i epiùfegrete . • 
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I penfiert /coprir^ le voglie , é*l core • » 
^iindi^eme^ & ardir l'a$na»te pigUa; . 

aspetta tAGN ESEy e Ifuo gradito amore 
Et ella^ iUzMtdo al CUk burnii le ciglia > 
La gratia tua^ Signor^ sì rnaualare^ 
Dijfey ch'io pojfa bor bencb'indegna^e frale , 
Dar gloria al nome tuo fanto^ immrtak^^ 

57 

Ciò dySe à pena . Et ecco à lei la ^jMadre^ . 
Sùi le dicey bor vien meco^ ò figlia cara^ 
Jl intender ciò , che brama hoggi il tuo Padre 
Ch'il del n arride i^ vifia allegra » e chiara • 
Con lei fi parte y e giunge • e sì leggiadre 
Eur le maniere 4i beltà sì rarau^ 
Ch'ai lampeggiar del fuo celefie ardori 

Sintti amante lique far fi il ctnrt^\ 

' 58 
Alahafiro diuien ^ perde le forze f 

Sì che formar non può pur* "un accento % 

E henckeilardorfuo celar fi sforze^ 

Unguele guance fon del Juo tormento. 

II cener de lefue pallide fcorze^ 

. Segno è difbco^ in cui fonando il vento 
^ De cocenti fo^ir tanto saccendt^^ 
Cbe fe bmarde il cor^ nel volto &£nde^ • / 
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U accorto Padre à la fua figlu$ /copre ' - 
// de^o ài vederla amante , e Jpofa. 
La ricchezza f e fbonor /aggio difcopre " 
"Del canjorte'f e foriginefamo/au • '/^'l 
Lodafaipetto^levirtudif e l'apre y 
E prega lei , che pronta f e genero/a - . V 
Tuffigli amici /uoiy tutti $ parenti 
Con laccio sì gentil renda contenti . ^ 

Ciò la madre conferma^ e sì hjlfùrta $ 

Cbauria commojfo vn cor di fredda pietrai - 

Delf amante nel/en la wtàab/orta 

Si rauiua, e s'affranca , r 7 gel /i ^etra^ 

Brojfeggiandùla/embianza/pmrta 

Dal crudo amor tanto vigore impetra v 

Ch'egli già /atto ardito i/mi tormenti • ^ 

Animo/o di/copre tn quefti accenti . ^ 

61 

Gran tempo <?\ ch'io per te^ nohil Donzella^ '. 

Grami pene /apporto , ajpri martiri . 

E dà la /accia tua leggiadra , e bella 
. ferito ver/a il cor pianti , e/oipiri . 

^J^impetrato ho giamai da te rubeUa^ 
Che le tue luci à mebettigna giri. 
JS s'bor troppo crudel mi neghi aitai ' 
Valma toìio dal /en /a dipartita • * 
- . ' pinéta 
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finito ii prego per quel ffWMt Imsrf 't 
Che portar dcue à genitore. il figUoj^ ' 

Almo4$fir€tàhrhtprmilm 

Volgi pie taf a con fereno ciglio • 

Difgombra delMHo dmh il fa/co bmvrt^ . 
E moniti à pietà del mia perìglio ^ \ . 
Spofa io ti ehieggio^ e quel contento baurai. 
Che più graiUt^di^ar /oprai 

Ne la nouajlagion nofi tanti raggi 

Hè f ib^ rij^lindtuUt à tante foglia 

Non ban ne gli alti monti 4beti^ ò Faggio 

Menm k nem, e i ghiaaei U Sol di/doglie ; 

Quante gemme ^ e rteebezze^ e dama^ c paggi 

AppaglmMtkimiramefi coglie. 

E confectando ad Imeneo l'amore ^ : 

Otterrà pace l'alma^ e gioia il core . , . 

64 

^uìjè^gbti/eruiilprtti^pegna 

De lafua rara fè poriajjer entro . 
Fo/eiariprefornH»" tt»inpieeiolfegn9 ... . 
. te /coperto del mio core il centro^ 
Prendi^quekcbefaggradayéneareb'indegM. 
Il tutto Jìa di comparir quà dentr4i,^ . / 
Oueàiétm/upmnafaltabellezza^ y'\ ' 

Cede quantudj.belf^giùa[af prezza ^ ^ 

' " spo- 
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Spagliati burnii 4lciglori{^mHi^ . 

Ch'alta virtù racchiude in mbÌlp€Uo « ' * 

E nm^lcK dilfi€mldma 9ftm v ' >\ 

i/^r^r ^/«{^^ l^me il gran difkm • ^ • i j 
Appagati M tércm lui iofer» » 
E nel riceuer jiucl^ prendi Latito . ^ \ 
Gr^r^ir coj^ furai nel poc9 H mùkù > ' ' 
Che m la velimtà giace . * 

Prmìtf f ^^^y?^ gioie So y e quefia fia * 
DeO^a^iUù mio $m JigH^xm'àu^^ 
tSAlira pender da te la vita ma , ' i v 

. Che bramsM^doftrimuérpmii^ ^ * . 

Raggi vibrati amor corte/e, e pia 
Sì che nm fifii ihnào jjferof faUaeit . 
Tu Solj piUf bel del Soly puoi darmi aita , 

Efar^ ^ykmmalém^^fargaà la vita ^ 

Ó7 

gli è for'jta tacer, fente nei e^e \ - ' ' 
Ri/uegliarj^ il dolor^ di muo imbianca « * . 
Gfadir non vede il dona^ el danafùr$ j 
Mentre nonjiende la man hella^ e bianca. \. 
E non 4 inganna . Del cet^ awlah : 
Ella parlar intende arditale franca . 
E in dùbbio fuom eUtU'infiammMo pem ^ 
Mijlo con tali accenti e/ce l'affetto. 

* . Alnut 
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A le promefe aUnn mancar di fede. 
^'j'^MPortar conuicn tormenU ^ e guai ^ 

ocaai prejoxamnnon volge ti piedi . , . . 
E/ol mcrtaper qmfio UdaSa ,., . . 
^'««'iG'^mmvrtalfresùijmatM^^, 
Mtro^ofi, '»itre»m^y.à'al^ai^ 

^J"*do»a$oÌH»,<MHMpaeei^^^^ 

^^'l^^Mm-défio penale Zmi 

^fP^rjUr Rimala caduca faàm... . . 
^i^^j^f ^ fiderà- eJTer voglio , 

ftu eh ^ifmrdeU'm<kimmMfii,gUQ . 

^^flfTàlZ^'^^^^^^ " 
^ tajua nobiltà, non tttoHa pari . 

l^/**ff*ilmmeMnoio Ji /pandi ^ . ' 

Gran Ftglw e , e di Par nacque eolVaJ^Z 

La 
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JLavaghe^zi^delCiilwl fua bel. volta 

Se liej/a perde f e fol diluì s'accende.. 

Vako ffUnditàt dii Sol Utefka fe folto 

Ne la gran luce x e merauigUa prende • : 

E de la hmé^ in puro^rgento inttoUo y 

il raggio al lume fuo cede , e non Jplende # . * 

Alati fpirti/Uoim^iiirififiOy 

' E regna a£ijò in fempitemo trono . . . . b . 

72 

Egli eU Gemme , e più pregiate , e rare - * . 
t!H'bà cinto tlcolloy^MPoreccbic^bà pq/h 
Gioie più belle^più lucenti,e cbiare$ 
Ondt à lui folo bo il mio pittar dtfpqfio . . r. 
E in accogliente ajfai più dolci 9 è care 
Vme ti mio cor dentntiljuo. petto afitefio^ 
r^^euuto ho per arra anello vago > v 

Dà h bocca di lui , coni ape fuole 
Libar da fimti il d^lce mèi gradito $ 
Gufi at ho già dolcezza vnifib^y ^folf% 
Ne pojfo eonfemìn ad altro invéta . 
Il puro latte de lefue parole 
Hà dolcemente lo mio cor nodrito f ; -/ 
E già del [angue fuo ycbeù m'alletta • 
Tinte.hà le guance mie, porpora eletta • 

. • ' Egli 
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Egli 64 nel volto mio fcolfiu^vn finn 

^^^fi'fi^M caldaie fcrucm: \. 
^'^d^fononp<^gmnama,k,tH€wt -^ 

Seno h gemm m^Jim k tue v(5U 
l^rt pon,pf,f dt^l,^dore \f^arH \ -: , 

^^»olefmtr4it»ipregicelefii, • 
JLtecl/ezze vere d'alkgrezz0 iìuMe 

Per li^glipmM^lielJPcditfTpr^^^^ ' 
f^q''^^'^/^^nram$mubimmémp0fe,: . 

Am, Cile (inr^pem» e frttdo aJSmtp . . ; 

i>m«fnwtipei,fargUmm»(;h'iovogU0 ' ■ 
^(mfintire^timptt^ 

^JvnQtgu/hfuo%u/vpp0nmm. 

^^J^ofcoiolatuagiommiV9glÌ4. : . 

^''^remfmmd^imiegHefaci,, 
lypfj'eca farei, trgpp^i ' 

Sfm* 
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77 

Semplice F/ifioreUn il eriney eì pem^ 
Ingemmata di rofi, e di ligujlri , 
DifcimOi e fialzay e di leggiadro a^etté 
Nel vagQ fiw de'fuoi più -uerdi luftri : 
x^lentre cottUetocorycmtgr^ifidUttto 
Tejfe in. bel prato ghirlande ite indujlriy 
Se f tAngue^ringe, impallidì in volto. 
Ma nelJÌM ghiaccio hà foco dira accolto . 

78 

Taf ei tremando, e pitn di /degno il 

A tal par hr s'^^gghiacdayc/i cot^ondc # 
Guirreggian dintro il fen raèbia y e dolore 
Con far piaghe più acerbe^epu prt^onde • ^ 
llchiufofurorfuofembra il furore ■ 
Del moiTy eie fojpingendo lefdiimd^ 
Al lidoy ribattute in fi le prendi^ ' 
E /eco ^fi^ 0ÌHir freme^ e eouiemh • 

79 

Rijponde al fin • 'IShn aonofco iàk^enima 
Sul Tebn ioggiali me piÌ4 degno ^ e grande • 
BjSer cbipoffa mai non so queB!!^H^ / 
Cke eaètto gloriofo il gridojpande . 
IlfommoGioueinCiel figodiOmù 
; pi bellezze celejìi , & ammirwde • - 
Se ciò nmfapefiio » creder futriay : / 
CAV/ ti.cbiamaj/eà l'alfa %:/\l9Hmbia ^ 



femoy et -mh timor credo non faae 9 
0' tu fc altra m amor fio fingi à prHM 9 
FereiHiVOÌgtndoalbeljntMrU^aUtt 

Ad altro ogetto l'alma i defir moua . ■ 
Maqueft»aiÌk»rfitNl*tb'in^mvaU$ 
Per granfiupor ypertntrauigltamm 
Ueit gtihixMdtiM^mieils legge 
Fa/eerati i'kerba U fquamofe gregge, - 

OVf r tù troppo fempUcetta fede 

tal dai kaiiebemaneator bugiard» 

Tinuolerà(ifinor,mouendo il piedi ■• 

' Doae la J^ngeriitaiieUe dardo» 

tAi di verate amor cruda mercede , .■ ■ ■ •• 

- nAi per mvmenofo^ amaro fgtumda* 
Stringit deb ftringi bomai laecto sì belloy 
Odiando arder Si trsftoyomdutftihf 

Se tìò nm mlmtiurrà mirtre > 
E fia tua colpa la mia acerba morte » 
Add«Uyntietqfiailmiamartife% 
EfpreJJo in^fte egre fembianzei e /morte . 
Mirailmh^ioriCbepriOiekeHfaUiHt 
Penar defia ne la tartareawrte- . 
rOunque eleg^otida jpofo miamfid»^ • 
SebittadiJ^'aimrfiùfal^ pido* 
< . He» 
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Non mat em ionio gtmr^9 fdeg^o' ' 

H onorato guerrieri cingendo ^ada^ 
$'aeee/e in voitoy e di ptandmt m fegné 
Il ferro Jlrinfciond il nemico tada: 
AU'hor, fbt {bimwfiio tm mdegfté 
Offefcjìimai e à vendicarjt bada • ' 
é^anieììa smfiammQ^mdo fijpt . 
adegntjfa in lui U ludi e coti éji . • 

. Partiti pur dame pafcol di morte, , . - . . 

4 Nutrimento di pemh » di pecfàto • 
Non allettar) co io mairìfioro apporti 
Con quefio mezo ai ino doémte Jtat^ « 
Prouar prima de/io l'vltima/ortt^ . 
Che di partirmi dal fuo amor keatù m - 
Gtujìopott èi ch'à te me JieJJà dia ^ . 
S*Ì9 mi ttuM da lui iivfata pria • - - ' 

85 

Partiti pur . vaimt veiote . m «wm . 

Speri trouar pietà nel petto mùh» . 

Ne^perciòfo^ettatdattoviUmiOi 
Crudele il corfariat fefujfe pio» 
Ponfituo aignm ddWi l'affetto tafano 

Tempra,eriuolgi altrijttil tuod^t 
Drizza al Cielo il tuo cor, fi brami pace, 

Cbe l'amor di qua giù trtfpo i/aUactK^ 

F % Hor' 
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. 86 • 
Hot' impari d<t^ki qualunque brama 
Vergine eonferuar fuo bel teforo . 
Il rat^e fffiro gigUo inda*mo- s'ama, 
ie defiofo el cor d'argentOy od" oro . 
Jlrtamtto dm manhiamiif infama y 

jg jòlo apporta al fin doglia , e martore •> 
tApraji à qwtl elei Cieh il eajlofem , 
Che tolto eJSer nin può , ne venir meno • 

87 

Chiuderla Verginella il fin pudico 
' Deiu ad affi al$roamfr terreno» e vile* 
Cb'eJJer non ptà di cajlitade amico 
Il eoTf eòe lapre altrui troppo gentile f 
Sedelvagbeggiator none nemico 
L'oeebiOièemildefirvetutt/emky 
Ole per entro mortali corporea /alma ^ 
Serpendoà poco à poco 'WCÌde4Teimtt 

88 

*J)e le dubbie parvieM ebiaro/uono ■ ■ y 

Rejlan tuffi, con/ufi . ognvn pauenta . 
Il Padre, in etti piti graui i penfierfem^ 
Il dolor del Garrone addolcir tenta» 
Ete^igiàgiàpojoinabnmdem 
Tutto tljreno ed martirnouo rallentai 

Ne confolarfi vuol , t afflitto regno 
Combatton del fuo core ìAmùre^e /degno * 

- . SenAr 
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Sembra t amante buom^ che percojfo à cajb 
^*vnimprouiJòcoipoinsùla$eftay 
Impaliidi/ce^ e fuor di/e rimafo% 
Tremay enMmmffmavacManurefia^ 
In van s aggira^ e delfuù acerbo cajQ 
tAUa pietà ne gli al^i petti defta ^ 
E da pungenti dardt il cor ft^to ^ 
Tormentatg/oS^ira^ e taceajfiììlfi • ' 

Fartefi tmttnktoly confujk , e me fio t^*^^ , 
Riportar fa li Gemme, egf ornai^e^ti • 
y affine taeitSfnorti^fimote^y^^^^^^^^^^ f 
-^uidoìfol dipem^ e di tormfp^^'^ " v 

' ^tama f albergo fuo. ma troppa ffefiù 
tl penfiero^ e. i fuoi pafji infermi^ jt Unti • ^ 
Dopò molto penare al fin pur giun^^^i^f . 
E gelofiatmiflh ileorgli f u^e^ 

Cadono in tante t ombre ; il Cieì s'ipbrunop 
E Febo il farro fuo tuffa mlfonde . 
Giunge la notte fredda^ éf* importuna^ 
E mezù il mondo nel fuobofrofe afionde. 
Sorgon cinte di raggi ad vna ad vna 

' . Le luminofe faci alme^e gioconde • 
E sfauillandofotto ombrofi velo > 
Sembra ogni Jìella vn picciol Sole in CieUu 

. li fine del Terzo Libio* 
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Vinto da grave imi ramante in letto . 

Egro langue vicino airhorc cftremc • 
L'aita il Padre» e con gelofp afietto r 
Scoperto il cor d*AQN b s 1 9 irato àdan • 
• Fatta prigion, la danna il rio Perfetto ttf^ 
Qual meretrice i flar con 1 altre^iafieme • 
Dall'Ando è dìfeia, e'I duolo etèmo 
Mortoli £:>lle Garzon fente alllnferno. 




l^uijia vita vfj Mongtbeìlò ardente^ 
Ch'éUmìmwà&dafiior^chc fumose fiàma 
Vn* albergo di pim a^ro^ edtfienUp 
In cui di vero ben non è pur dramma . 

i/era la volgare^ t €Ìeca ^ente 9 
Che neìtamor di lei tutta s infiamma . 
E €olma dtegtiwg^iepedi Ufmtmo 
Sol tariaftringe^ e fot abbraccia il vento. 
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Tortuhatù coluiùk^ sà por freno % % 
jC gli appetita & Jfà fer metail CieJo m 
Che l tempo/ugge^ e pajffaqualbaleflé 9 
E auanza nel ^volare A ugelli ò teh^ 
Et et Sin volto placido > efereno , 
Mentrè racckéujonelm^al/tiovehp 
^utJemidiKirtu Jparge eon falma^ :. . 
Raccoglie poi nel del frutti di palma. 

li Amante sfortimatf^^M p^^ ai imìa 
^utto fidonoyefrafe Jlejfo inuoUù.,: . 
In rnardarì penfieryftafienefik . - ; * ' 
E di lagrime inonda il lettoy e^lvolhl 
Ne la v&de jlagtàn ih4i Rojìgnuok 
^^^Im fu fentito in hofco omhrofof e folt^. 
Spiegar così dolente ifuoi martiri > 
Ceniti taffmmfuo^ mn difo^iri. 

Di qua di là sàggira% e cerca in vano 
, NeU^mgofciéttnùrùdMee fnfefo\ • ^ 
Troppo grane gli pare > e troppo Hran^ 
Il veder/i fcbemirfirnhro f^ofom . 
Chi fia quejio Signor tanto fouram 
1^1 conturbato fen volge dubbiq/o • 
E sì gek/kraèbia il qw glirodi ^ 
Che ciòJUma damante accorta frode • 
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Paté trouar mn puoytroppo aqnra guemt v 
iJMoue mi petto^fm hnutJo gekt • 
Ogiti.'^ine dt vita iti lui s'atterra t 
B quafi giunge ai w ìbuètm» uia 



Cid langkf^ e già diUienctnere^ ò Urrà % 
M già copre kfiufi lmm bmido wh.^ w:ry )\ 
Corrono i femi al PMlr€$ c dan gli auffi^ ^.j 
Cb'eidagnitMif^^ 

Prouando il Qor patrim yJn fretta ruanM ' 
Cbi{MH*àm»;^^pdrtmviM^ \c V,a >3 
/ ferui ad ejfegmr quel^ ch*ei comanda • ; \ ; i 
CòhMdidmkintà^dl7;aiii^ as^'ù 
Al Cielo f & à fuoi Dei fi raccomanda »^ :> :i 
Moribondo lùtrede^egran^armefOa v. ^ * t \V) 
Hi> cb'ilfigko j^wMT non pojja acanto • X 

i Genitori fuoi conforta AGNESE f , ' > v-v V. 
£7 fuo Amante pakfir^ mde^ s'adoppi0 ^ 
Jn lor la t^ma, en lei fi fan più acce/e . . ' 

corona doppia. . ' 

Adduce in fua ragion tante difefify. 
BcaldokepéM^larsìbenfaceoppia^ 
eie quafi in loro efimta il freddo gelo 
Bramanferuire alRefftat^r del Cielo • 

imé^jfO 
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Oue il figlio dì Dh /offrì dgUntc p \ . .. ò 
£ dUdc all' boom del grand amore in fegu^ ) 
Il /angue fuo.dmHa^&innQ(»n$i% ^ v - A 
De le grandezze ancor delfaho regn^ . ^. > 

Ragionaci fsKMdéh t sì po//entè ^ ^v,' 
Cb'inifitay sfguiìlando adenti ra$ j ^ ^ ;} 
JÙ defiof Urwmàkià'bràmm guai. ' ; ^ 

Prtdice il /uo mmr gjU effoiHn^^Mrdm , 

jC/eguir del granaiola vera /ede^. ' ì 

Bffh'mqfirainkimrbriiuiitfiHm ^ 

JS /em^ma in Ciel lealtà mercede ^ % ' . „ 

Smir rapi^ ilcét da éJcÌMuUi^. k . - . > 

£ quindia^ira.à.h beata /edt^ . , * ^ 

Gli ^iii9M ti /angue vfcit fiiw de k Mfti».p: * « 
E/ifjfrir Xalma ardente atr^i P^C^^^ ^ - 

Non defiò giamai con tanto ardore • 

ierua-Ja libertà % is nane il porta • * \ ^ ,\ 
JVf giauinetta Spo/a il veccbio a$nùre \ 
Goder di nabil Spo/a smemte accwto. 
Ne dopò gran /afica, ò gran /ud(xre 
Stameo Fabro fcu/^ar eh^e eem/wte i 

^uant ella/offrir brama arditale forte ^ 
Ne le tenere membra borrida marie . — v 

L'Imo» 

- 

4 
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Vbttomo è vii fango y efenza Dio non puoH 

^mnat et del Ciel k fiammeggianti Mi . . 

Spera indarmcdcempnda di penc^ • 

V impotenza^ e ferrar furon la doH 

Del gran fallo^ per cui dajprecafene , 

Diè cinto Adami i piìy U haecia^ il CiU0^ : 

Col/uo cadere all'human germe il (rollo ^ 

Ma/e benigno il Qkliom ^jiahrjram» 

Dal letargo mortai t 

Uttnehrofohùrèartifiùvìmm ^ 

Et ellaatrdita^ e forte indi ne refia • 

Sì che poi moue il ri fiorato fianco 

Verfo la patria fua^edita^e prefié^ ì 

E fon k pene à lei fono i dolori^ 

SommagNtMekDk ffimmi famn* V 

Frange fi tale ad ogni incontro leut 
' JU eaàmfimgiliflimà^ e infecmuLk 

Sàura di cui s' auten^ eh' buom aggrem 
Per appoggioyfua^me in aria fonda • 
Maje verga tacciar temprato^ igreui 
In fe raccbiufa il voto fen circonda^ 
Prende fiMt^kipi^tifortiiMk% 
"Jic icr ituofpo^lcuu fi p$i§a^ò^egj^ - 

^ il 
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// PijTco gentil y che hen s accorfi * 
^al graue ardor ìmmuU eou. opfnm^\.Q 
N auertì il Padrey eterne al JigUo porjt^ . 
OndeinluifémMihwrtà pwna^ - ' u 
E con pojfente man sì Ipfoccorfc , à 
Che fuor del gran periglio b^mad kjiwuu. \i 
E vuol per pftorar. lajtanca lena > - >... ' *. 
Ch'oro fuo ciho /tafferie fua cena^^. : v 

Efebi di fommo pregio^ almi hem :^ 
Fa preparar per rijlorarlo à pieno . . \ a 
i^àand tewdileguMi ifojcbi barràri » . . .Vi 
%Alhrgogliqfo ardir morte pon freno, ds. \. .jl 
^r^iinuM nelHm§f^odt0Ìl»icohr$^\ v .\ . - ^ 
Qbe rif^lenderlo fan doUe^t fereno^ , 

^ Se nonfe quanto ilamehi dm^ iiranné. v\ ?i 
In kù^fian^a il dolora pinge llaffamif é^p .... 

• G/4|i à mezo il Ciel l'argenteo corno • . ^ 
Alzato bd Cintbiotom lanommeài^ ^ v j 
Ogni fatica del pajfato] giorno . 
Dokeriftoropfend€$.€idoke pofa. 
E già Boote il fuo.bel carro adorno . ...^ 
j^^^ ^ tlcamn tardo ripofay ^ 
^^mndjti col cibo addormcntar^JentOf 
. £ mentre dorme ancor sange^ e pauenta • 

Sogna 



> . • • • 
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Sogna/! $ che Falcone empio y e rapau% . 
Auido di predar pura colombay 
Si la per/egue^ e sì la Siringe audace f 
Cb*entrar la sforza in cauemofa tomba ♦ 

. E infanguinar credendo il rojlro eelaee $ 

Fijcbw di borribil Drago ecco rimbomba » 

CbCy mentre irato fibtlando Jiride $ 

^ue Ha viuaconferuaje quello vcciekm 

, . i8 
St lo Jpauenta irrigidito ^Anguc^ 

Col venesìojajguardo j e sì lo turba » 

Che ne le vene gli s'agghiaccia il fangue^ 

El fuo Unto. dormir rompCy e conturba . / ^ 

Quindi ne gli agi ancor penando langue^ 

E 'feruico fojpir fueglia^ e piftùfha. - - v 

^2\(^» xial rimedio . ritrouarnoti ponno 

Face il cor agiata Falena gtìk occbifonno a. 

19 

Spende la Verginella à Dio riuolta 
Tutta la notte in calde preci, e fante • 

Et àia patria fua col pen/iervolt4 
Goder le pare il /empi temo amante • 

^tmdi con t alma iuParMlifiraccolUtt 
Splende felice al fommoSole innante • 
E' l fuo doke dormir con Ueta fortiBL^ . « - 
Erama^ cbejia vittoriqfa morte • . r 

Già 



Qià falba riediithiawbcggiaudail Cicla$ 

alfCifacellc d or J^Undon più rade • - 
Già dt Uf^ddamìt€$lfo/cotJìch 
Al 'vago lampeggiar fi Squarcia^ € cade ♦ . 
£ coperta di neuep e aa^ro gela ^ 
Seoprc il manto terrai la fua beltade • 
'Bri^knétndobsmai di raggi adornò ' , 

febo d iurne fuo rimemi il giorno • 

Vanne Sinfronio al figlio^ e' l grand ardati ^ 
lo sforzia / per umpo à dargH aiu^ 
Quindi Qon pr e giati^mo licore > 
Nouo4Ì0efé porge àia fua vita. ' 
E gli promette per/anard amore / > 
La fua piaga wmtal trippa inafpriior . t 
T'entar cM arte ogni opportuno modo 9 

Che Ji ftringa^ tra lor s$ dolce nodo ♦ 

2% 

fartefiy&eis'aUegra^enona^eme 

Dolce fonno gli apporta^ e dolce pace. 
Sinfronioiàmdelfglioilviuerpr^ \ 

Sfnte ^wgge,r/i il cor, pietà lo sface • 
E vof¥Ìk m prèd$U'4kmora»ùJbno - 
Veder^cbefplendad Imeneo la face\ 
É col Padre di lei ne parlsj 0 Utiende > 
Cb altro Spofi^akr^ fiamma il cor le accende 

Qrem 
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Gran fromejfe gli fà »\fiabilir tents > 
' Con egnifuQ potfr- tmmAi autk . 
Estl'amwdclfiglulatormentOt , 

Che le preghiere ^imgtt ondù ten^mték 
D^adoprarfi in legar coppia fi eguale . 
M» tutto è indarno , ojfolo bd per rifpoftét^ 
Cb*tAgnefe è di morir prima ai^ojta . 

^mnieùtuihMo ogni fua indmRria pof» 
In trouar (high /copra il nom ^if/ò • 
Gran numero ebiamar fà di perfine t 
Neferenarpuò 7 cor meftot e dubhi^ • 
Sembra racchiu/b in horrida prigione , 

iJt'entro^rodote^fiiape'l^dMolf^ifiifom . 
Et ecco buom giunge temerario, e triji^^ 

(^/egnaai^aeetifiàej^diCbti/ké \ 

Tojo et fel crede > e i^egree^zapien^. ' 
Gujlo bàdel non fegnUf maritarlo, 

Spira sdegno crudel_^ira venena X ' 
y ènditar penfa il ricemtto oltraggio, 

N e più tenerlo homat pqfim à jreiM 

Le forze del/ubltme, affo lignaggio* < . . ,. 

S^widiruggendatongeandiraimpìmi^ . 

Cbe^asondtiUa ottanti à l¥ifrigitìn< » ' 
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Li legge Imperiai con graui pen^ " 
Punta chi fegue fol leggi d'^amare , 
^$^indi carchi d'accidroyC di catene^ 
Parton miniBri rei con gran furare^ 
Agnefi alf bar più viuaerg^ lagene , 
tAl Ciel con injtammato^inuim core • 
T^Sigmfry dy^e^auiua in me l'ardire 9 
Si ch'io per tuo fauar Jprezzi il morire * 

Ciò dem W àlm da granila opprejjo . 
S^afconderiai d atro pallor dipinto. 
BllafemhramkinnHd»flfkoJleff0 - \ 
Lor fi-fè incontro e diffe in fmnJ^imo . 
Signor^ ch'il fallo rio ddll huom commejh 
Pagajiiin Qroce%bor da^rinodi cinté^ 
Il fen^ laccio più forte il cor mi cinga f 

audace Jltìol qu^mpio Inpa^ingordo 'V ^ 
Affi^^o rapir futHianra Agnella i . . 
Stende la man fremendo te ciew^ e fardo. 
Stringe col ferro ancor la pia Donzella . \ \ 
£ di fanone fedele imt^fo^t lordo- v 
Con barbaro furor Maga fappella 
£ t^fPiUi e Spinge » e nnroteraggi^ ijymm 
2lon cffia l^Jcbermr t bqmfiajiMmu^^ 

Irt 
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invary luoghi JifoUeua in tanto 

Con gran tuttmitaia Città éti Mùittà » 
^và letitiay c fiupor ; là doglia^ c piangiti 
Il Pepalo Rmém-Suidty e partii 
Cia/cun piciù/o del bel vi/o fanto^ 
La/ci a k cure fue^ gUftudi^ e tarte ^ 
E faptf fol dtjia por qual cagiono 
Vergine sì gentil vada prigione^ • ; 

Ella ne^ lacci anf or la mmté^o Icore 

Al gran figlio di Dio fiffa tenea . 
E giubilando per mtteuo ardtn ^ 
Vaga fol di morir lieta dice a • 

0^ dolce Gì ESV mioj dolce fmùS0m$9 
Che /offrici per noi morie sì rea^ » 
Gratie io ti rendo di sì nobil donoy 
Cbetùmio Spofo Jei$tuaSpofa io fmo^ 

^uefte fon le catene^ egli ornamenti % 
CbUo tanto f è mio Ségnor^bò defitrte. 
^ejle io più dolci fiimoy e piu^^Undentir 
Cbefe fojjer di fino era pregiato . 
Vengan pur dopò loro aipri tarmenù $ 
Cbil mio core à /offrirli è già parato. 
E tanto ajpetta in Ctei maggior dokezzai^ 
guanto più cruda bqr qui farà l^a^rezza. 

Q Giuti^ 
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Gitmgouo m tanto, oue il Prefetto alteff 
Staua attendendo di sfogar fue.voglù • 
E mdmÈtm /« fffsd beltà meu fere 
roiuenne Jh che placido Raccoglie» > 
E eangiate f^fietto mfiot # Jèmn^ -4* »» 
Hauer mBrò pietà de lefue doglie . ^ 
Hor chtmnpiènf9lf»€tii^ in terra » * 
5r ta»ta rablm il f f imo fguardo atterra t 

fofcìa col fuo parlar graueieffin» 
jil giogo dlmm» st dolee^ e ktu^ 
Est la perfuadey e la conforta 
^NeUofiaUheb'eiJimaa0itt»,egr*M; 

CbeMfolU de/io renderla accorta 
Crede, efarU il penjkt pompon in breue , 
E pertb'ella al fuo dire il cor volge f e , 
^lille offerte le fè , mille promefi * . 

Non ferrò mai &iriuaal. cauta 
Così i orecchie il Nauigante ejperta • 
Ne rigido a^e forila dfiaftt meaata 

St fu di tMago in torrido deferto . 

^ant'ella>armaiajil di vaiar Jànfap 

Al fuo dircbiufe $1 core» à Cbrijo aperto » ^ 

f. vaga di perfetto Hww bttii y' 

Gradir ii9aSràgliakré^tU^0Urtc^ »^ 
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Sifjjromo, e cangiar fingt il belfmAÌM^, 

Apparir -Ài pitt^ fi jno/ira prim ' , ■ 
' Ver dfbeOan il jen fermo , r (ofiante • • ' 

frgmtk smt Uturb9 altmp« eftm . 
t^etitre più negro il Ciflo^ f lamptgg^étU0 
Al foffiar JtA ujlro cw» b9rnr /tulif^ * 
GrfmdinidtiMor^ tempefit 4'ir4k^ 

AlfitttoaAquilontantobenfalda ' 
Nonjià ni Moiui tmnnf» ^ertis^ # <4(r«« 
Ne mentre irato ti mar pikfirifealda 
Scoglio sf firmo ilfmfiifor non cura $ 
Quante difanto ardori anima taìdét 
^r^mofa dtlnturtir^finmpimn 
Standofà^ttfljulmiiwdijiratj/tid^mtti 
Sembrp fUtfc/ondatat e J^abil montc^, 

Ì7 ' 

Dmqutdifsn > tip^nfi ^ afimpUctÙa 

Temeraria fibemir gli imperi mitiì 
CangiayfMg!ÌapenJ^,9j§$'4iiktts 
Conjerttar quel bel frtr^ cb'io tion vanti i 
^ìoffiMiMnm tra le VeftaU eletta 

' L' Imagitti adorar d*' mfinQù» 
'B non ejferfuperba à te crudele^ > 

il' me/mHfif f Mkl troppo infeddt • . 

^ G % Vano 
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yauó i Sinjrenio il tuo pregarmi » ejtolts 

borfareù io confenti£i à quejio , 

Se mi wM/éiepiar ptr ^murfiioUs 

JLaceio' del figlio tuoy che par sì bon^ > 
Btalmaèpweintm^fieae^ta^ 
Ettettder puote al Ciel dal forno d^o > ' • 
Come pofsio giémai faggi» dottarmi 
JÙ wl fermgto Onfenfati marmi \ 

39 . , 

Cm non penfar del mio feruire to bramo 
AUamereèsìUneif Empireo afeojia* 
Darmela può quel Dioj ch'io aduro , amo, 
E ch'ale preci mk porge rifpofiaw 
J tuoi nongiày cb'inutil tronco , 0 ramo^ '. . 
0' fredda Pietra, ò ^MaJSa dor tompofta, 
Sordà gumairnon pmnot e in ogni loce • 

Preda d Inferno fon, damati alfoeo, 

40 

Seufo'i difs 'eiy l'età sì frefcoy 9 beila , 
Nejlimo tffer' in te perfetto il fenfo , 

Altro patito pren^ 9 mefehineUs^ 

Acciò non refii ilfommo Gioue ojfenfò • te, 
Difperderei ti può , iiolta DonzeUa » v 
tA^W lago fiigio da.giu^'ira accenfo • ' 
Cangiai cangia penjter tempo ti dono 

A'freifdérmiù€9njigli9_ iniufiotf httn»^ 
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Im me non rimirar ^ difs f^lU: pctta 

Tenera y mira f infiammalo core • ■ . \ . \ 
Sinfrùnio ti fimmos Dio prende Ìaffelt$% . 
Vago fai di sodante > e caldo amore . . w' .\ /i 
^empt^ in luifijfo ek mi a defir pe^Mpp ^ ; ^ i 
^l^dfi! tmifalfi Dei temo ti fumn. • - :\ 
Arminfi pur di crudeltà^ di /degno > , 
Cbejoura me non kan fiettroy ntregn^m \ , ^.u. 

Sqggiunje et tofìo • AGNESE bor dunque elegff 
O' incenjo offrire ÀiocJ^JUU^ìeai^^x:,^^^ 
O^fottopofta ainnhonejle leggi 
Bffer dinm^rìM mfima^H^Mmk t ^'i^Wtt iv/ 
Così folle vedrai quanto vaneggi^ ^ >4^^a*^ 
Sema mal grada tuatM^itMemmit v* ^ '^^^ A 
JS foggiacendoadiègfdamor.profa^ek ^ ;;■; <>. 
ScMeiarfon^e potrai penfier s ìm mi p ^ v^w* 

$t tufapeffiyMmia^^^^ 

Sluaniè dake il mio Dio^ quante pq/Skntep.,^ 
Sì nonfateJèiaUéànmmakòHefe; : v<^: : 
Ma non per quefio fia% cb\il cor pauente :\ \ 
Anzi fpregiandù le tue voglie aecefi^ 
Da sì .nefando or dir ^ eom* innocente 
JV el fozzo luogo ancor fatò dtfefa y 

^^e potrà fami ukuM»mlva.dLi^jfefam. 
u.. » G j Inni- 
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Jì lui miniftroy è per faluarmi accinto $ 

Og» arti iniqua} ogni Ufiiuaftmk r 

Ogn orgoglio/a ardir fia^ ri/ojfmto • 

Hauranm Vardor mia^ ni maijSa cfitnto % , 
I^jfer diftfo tkcon wm fmi' 
Da quùfShiSictn fimo Àdoii tuoi^ ^ . 

Jncjpugnabil muroj aUafortc'^za% - . . 

Aàamantinm !tjwr€ è flaUa. fìidi; < r 

Che non /degnando la mia vii l\ajlel^ ^ 

S^^€§ndi$ e regm^idmtwai pnitamm* 

Ne contro àtmPMPtai^fMc grMfdiZza^ 

Erger pre/umm ilnfè§ smUtdytrià^ 

Cheglifoipuoùilmomdùinvnmamenta 

Render di qua/tÈen ci copre ignudo^ e Jpcttià # . 

^6 

toJloaWimpmaJìi§\minifir$weÌ^ 

Lot ricca pejle con fur&r le fpoglia . 
E mentre ilfuo bel éorp^ftfia ignudo f 
. E cb ognvn di mirarla più s'inuogliam 
La chioma dor fi fparge^ e falle feudo , 
cbecercam in vanjatiark» voglia 0 
E fi fpeffadiuien ^s'allunga tant&y 
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E le conftrua ancor ne^ gran perigli « 

De* pargoletti fuoi teneri figli. * ' . * 

liedofneftieùAugjà^UmU^^mm^^^ 

Difefeii pat0 mai da fiefi artigli * > 

7)i N ibhio auda€9 ttm ^ahrjf fiUaik^^ * \ 

^anteid AGNESE ilvUpuJiu^ebiafitfi 

48. , ^. 

CosìSpogUatafecomefojJèinfanìà *'^ .^.V.;%^ 

ewdma da %filuaéaftr9se ^ V- \ . i 

Fi innanzi i/n buom^ che dand<j al catio r^mf 

&Mm€ il fiato peri'miguftafiM^^ . 

Di quando in quando atùen^chUl pofMd ^MamU 

E gnS infitùH ^dèftmttìiààs^ ; > 

^efta de damimi D»^^nzMtn» 

JIl tutti borpsAHcata è meretrm . ' 

Il gran Cireèm %ii§mal ighiudea mfo fie^ 

Le Jkanzein wlta dell* infami Drude. 

itètte imi per leggtempemejp^ 
ViuereJudttinfiroMaferuitude .i 
Soura Le pwU ht leggeafi ^j^reffk - . 
' li nomef el prezzo^ e Hauon dentro igmkm. 
E date in preda al vii guadagm indegno 

EramdimmmÈkàrém^jfMciau^e ; 
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Giungano, & tSajntranéio eào rìj^knde 

Il fozzo albergo di celejle luce . 
&tuptfmt»Mii^^am mi ^ sMamU » 
Vago de lo ^Undor^ che sì riluce « 
Ella qmmmMebé U difende 
J l pronto Angel di Dio^f amato duee f 
Che le por/i gentil vondoke^rijò 

* y^'di nouo^nt^ in Baradifo^ \ . 

CmqueJtaydfffeyUtuememhratgnude 
Horeofrìyel Ciei rìngMtioi i te eoHife « 
Se contro aìX onte ingiuria/e f e crtàdt \ . i 
Già ti porge poJfenHy aUme difefe • . . . ; 
Sùnn^^nutfardor , tù di virtude : .\'\ 
Piàvagaaburte^ej^altaltelmpreje^^-^ . 
Quindi più dcfftét dUnmortal ttoettmria . 
Goder la sii potrai più nobil gloriai. \ . 

5» 

Valmafdfa€eefi$ èdeàtd&ffamòy e pùfù^ n*'' 

albergo immondo il rio fetor non tetne^ 'il 
Anzieikeorpiùjrmtn^epià/knro v\ . 
St^il nel fuo Signor fonda fua pesete • . i 
Per lei rijplende il fozzo luogo impuro ^ 
Bii»d ^irsndo^ e oafiitade in^HBt • 
Così bandendo il Sol nel fan^ i rai 
I^iUufirM%tfetrga^ tmm iimreittsemi^. i 
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J^ì tacff e/e€0 dimarmdo mmulé^ 
V alma felice di più caUo Mlof 
Per cilefte famr tal gioia pretkk 
N el mirar il/m bei compofiowloy 
Cb'im "oaglìeggiark^ol penero afcende . 

contemplar iagran^beltà del Ctcl0. * 
E dijòuranoardarjoaui dettf . 
Da Im omae^H^f/iian^purgadpettL . 

54 

Luogo dtinque sì vile^immanfenentey *. v 
Sorte Cémgiaàdo per faMorxeì^e.^ 

Angeli magion chiara^ « lucente » 
Graetrifunekìtdtm afflittele mefte»^ . . t 
Ben lo sai Wì eHà pena itti dolente : . 
GiuntOf impetrò gr aiie bramate^ e pre/te^ . i 
Costfo/s'egliinsifeiiccJaea ^ 
E/ca di^ofta al fiammeggiar del foeo • , . . 

55 

O^faera Cellà^otte già tanti fitimtti 

Luftriy pajlati in lungo volger damti^ \ 
Si diede à tmUle sfurttmatk ammti * 
CampQ fecur per gli inbonejlt affanni ; 
Cb'kùrnetf Inforno infommi duoli/ n pianti 
pagati/M con/empitemi danni • 
Tù^ tùy merci di vir^inal candore $ 

Spiri dia/afitttoieeUfieéirdmre • 
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56 

B^s* adergo prof M dolce qmut 

Porgefii giày qualdkde ilmar^Ahid$ * 
Al GÌMdn poco faggio ali' èorecke^^ 
Seruo ambici di la Dea faìfa di Gnido 1 
Bjhingtme hoggi pmi timmmdafHo^^. 
hi V cntre impudica ycdi Cupido 3 
E' tuoifacratif e fittemmeiClM^ * 
RifiigiofoMcoatae^iTartareim^firim 

T ìijfemhrandoy ò BupoTy terrejlre Cieloy 
VibndallombrituofMfMeyefom$ 
DicafiifSmaardorfeauetch^ > 
Per cui ìaima dmem erìefie aa è amt \ 
Che più i permertodivirgiiuo zela 
FiùU rendi nel foco ognhorcàjbmeeii 
E per fuo f campo im farmidahiLfftena 
In te difande ilFaradifo in iena . 

58 

l! occhiuta famstm tanto ergendo faU 

Di col or mille al del ^iegaua ti 'volo » 
E piti foTM ocquifimÈéatfa mortaiii: 
Giunfe all'egro Garj^ongiacentey efokp^ 
'Che tormentato da pungenti Jhali 
Languiua inddco^me^ en dolco dmh 
E pria tuthoffi alquanto^ e pofia ardito ^ 

Di tojh andane àkèfrmde partito^ 
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là/eia kpiumeyb»€b€fMtfm$eémktft^ 

A mor^ che fabbiay e geìofia nafcanda ì 
Ti^ttoJ Hngi^ e à pale/ari itm9 ' ^ - 
Vanne àgli amiche di furoriobonda^ 
Già CM hr/mtto audace àt&rìimo^ 
SHnuia AGNESE y e fembra fiera^ immmà 
Così trasforma iln^le affetto indegno ; j 
L*lmiihjbi Jifpmato per 4* etemo regno- é . 

jt^la quantOf aifollei il fin farà diuerfo \ 
Dal tuo eiioo^fm^fieroì lédarmiemd 
£bro d'amaro dtwloempioyepertierfif^ '\ 
Sfogar per^quefiavia gli offritomef^. - r 

Vanne pur y vanne in fotMfoMgo imnmfò^n i 
C6e gli appetiti tuoi rimàrran /penti : ' ; \ 
Poiché bemgtml Ciel Un^Ue Immemt v< ' . K 



Reflar fà le più volte inferpie^ ò vane 

Già moltiy che daJeif iqualgbUt(de olgenHp 

^ Entraron £on malignoy immondo core ^ 
Cmtfìifi elàke raggi dm ^ e lécenH . 

'Del lor trifto penfiero hebher dolooe m ^ 
E éelvero fentier già fatti ardenti^ 
lu^ciaroH torme del fegtmch e rrorn ^ . 
. E per dolce^a dileguati in ftille 

Gocce d àlmtiiàmiik* ■ ■ 

■ • In 
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In arriuando il Ghuane tmpu(ili$Q^A .\-^vAf\ • • ^ 
®i timor , i/i vtltade^ e impotenza ; , , 
Bia/ma cbiimqw d boutade .amieit^ 'i < 
Partendo non osò farle violen^ . 
me fi ferbof dijfey il fior pudica^ ^ 
» -Vtnuolerò bento y non bg tfmenza • 
Coglier fi d€UilapwptiHàfrofa ^ 
tMefUnmlMl^^ Qìel^mntrè vtzgu^ 

Entray e con troppo àrdir firinger pur tenta- 
Conjizzammtikbfllemui ignud^ìjt^ ^ t 
B^riJoJ^intpy e non per ciòpauenta 
%4nzi4i^V0f^ fue fifmpm^udursi 
E {fogarle d^^f^o anco rùenta * ^ vu . 
Ma sofia da inuifibihi^irtuéf ^\tv^u^ 
Atternto^limtn languid^^fmorf^^ * a 
E cadcin.t0ÌìaJhffo€atoye ,nm$o 

Scinditi fe!0€$pki8^^ 

Condcffnata deuea falma tapina^ . ^ ^ . 
£1 fio pagar dg)kifit%vógtitmp»ei \^^^ ^ 
Ardendoceli eternaya^rajìt€ina.irt ^ , 
Ma kprfcid AGNE&E y ecaUeftpm, 
S^ngran ^fiiHior da la bontà Diuina . • - % 
tìttenner^cbefojpefealtaCkmmm'" 
La giuBà ^initiMabile fim$€9^ • . . j 

Dunque 
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' Dunque nel fm morir non gufi^ umu!^ 
Màfie determinata à pena^ ò à danno • 
Keftar U membra Jollangmde ^ e fmw^f 
li alma f camp andò dalt eterne affanno. 
E qua/fin didce^ e breue finmabfwu ) 
Quello il termin non fu delPvlttmo anno 
Per riforger mario con grandi bonore 

Di Dio y d'tAGNESEy edeiRonMutiolore. 

à6 

Simile à lui cadeoy chi puzzolente .,x 

Intomba giacque f e' IquaHogiorminwià 

Tornò , fuegliato al grido alto, e poffente 

DiehtlaviadelCieloaprt/marriia. 

Sciolta dal fuo mortai fondo languente 

V alma fè di quà^ùvera partita. 

Ma per riuiuer tq/loy e far jorgenào 

Qrefier ne petti altrui la fè crédendo. > 

67 

^indi mentre fua ipoglia in terra giace y ^ i 
Al eentro t alma per fauor difcende • : 
Mira il foco infernah cb'arde^ enàn {/Qwo ^ 
E che più accefo men fempre rifpiende. 
De falfi Dei vede ì ardir verace , 
£ V proprio error nell altrui pene intende # 
E girando per entro ed fen profondo ' 
Qercò tutto il gran, cerchio, à tondo^à tondo» 
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^mui J^ir^ in fimo a^ro, 9 mio/o » 
' Vejiir di fiamme t vdir« oltraggi, 4f onit 
Ognifpirto fuperbé > & orgQgìiùfv 
SUmira in baffa, <i^ vergogno/a JrwU . 
Stanzeéahitar àifitft tituhrofo t 
Bjftr faggi le/cbiert barridty tfrmU% 
La gloria H tetro bomr^ Itfiggf i •»» 

tà poi quei* che gii fitr bramo/i , e vaghi 
*j0'9if9»digemmyedi rittkiXAt Jr«U 
Sommerfi vede in /empitemi laghi 
Di zolfo, che beUendo nnenta^rsU^^ 
Trafitto fiut€ il cor da pungenti agi* 
Con ejlremo penar piaghi immort a li * 
i.fmle gioie lofy fono ite/ori 

Critdi torménti ia^rijjimi dolori', 

70 

Vede la folàa t inmmiralùl fibiera 

Del Jènfo amica in fo:(x/> fango, immerfa 
. perfelna antica ^Mimto/a». e nera 
Cinta dofme fiamme errar dif^rfa 
£ borferpemoftruofayhor emdàfierà 
Palpando irrigidirfit e più peruer/a 
Striderei e puzzulente feccia imtnomda 
Bjffh morbida/ua fiumAgiot^tda ^ 

• - \ • 
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^uì lume^ e qui dolor nell alma fcende ^ 

%/[mVia diuret ftlwùo gran fi$Uo aperto 
E con tormento eterno eterne mende 
Pagar^ ma^tua mmedep AGNESE , offerto 
Hor m*ldal Ciel sì fortunato Jiampo ^ 
E dalf eterno Sol sì dolce lampo. 

7^ 

Scorge altrouejoffiir gram imnetui 

^ueiy che vinti dalfira yn Tigre y xm Or/o 
Semhrandoyborfonibrmuaiyeton^auenti 
Chiedono in van pie t ade, e'n van foccorfo • 
JE iodmcmitro ilCieidurilàtemti^ 
Mentre piagato elfen dal fiero mor/om 
E'ifimguejparfo^ ò che /porger bramaroy . 
BfekpefocoinbeueraggioamiMìré. 

73 

Star pofciaaj/i/ià sfortunate menfe 
Vede imrfcimh fbe fer lor ventre Dio. 
Han per cibo le fiamme ofcurcy e dex(fe% 
Ametre pièhck' affentto^ ò to/eario % 
Sente ogni membro g/ratti pene intetife x 
Dell ingordigia fua pagando il fio. ^ 
Pan ci dolory eie manco ntM non vient$ 
£1 vinycb'inebrjalk («rdutéfpepe. , 
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Trajltte da crudeli ardenti dardi 
L^almeqmui mirò dinmdia tinte. 
B dall' horror di venenojì /guardi 
Dijkri moftri tu geiidt antri fpinte • 
Que forti Colubri^ Angui gagliardi 
Rodendo i'( eOTy tengon le membra métU » 
// eorpcbe^ eonfumar non Ji può mai ^ 
£ morfo ere/ce à f empitemi guai . 

^ 75 

So/pinta al fin da ìtkmlopungjtnte . 
. Con graue foma d infocato acciaro 
Vede la fibiera pigra^ e Jonnolenti » 
Cb'al fuo dormir non troua alcun riparo^ 
Sferza irmdely per etti tormemo fente^ 
Ognbor la fueglia dal letargo amar o . 
' £ fempre moue il paJSof e tarda^ e mefiay 
E mentre darmi bà penale meniri è defia 

Og^ i mojlro Infernale horrido , e brutto 
Miratalma eonfufay e fi fpamnta . 
t^lira fafprojojfrire^ ode il gran lutto 
Dicbimoref enoHtmtùre(fnm&rttìaUti% 
Del fugace gioir t amaro frutto 
Con doglia eterna à fefteffa prefenta • 
JS fokmercè de la diletta AGNESE 
^fier fi vede il Ciel tanto cortefe^ • : 



77 

Chi regni vero Dioper proMitifmét^' \-\-\- O 
Kéit^to fedii ftu^darèfia^ <<> » • •.. • 
// lumefm^ù <atefcey e più. ri^Undti 
E daif egra dormirla Jueglia, e defta . . 

Fiamma^fantoar4ÌereMkfMtìaulet- X 
Che fiata ejjir in ciò vorria piUpre^a». , ^ 
JE per fingoliwjàonfi. Mtat/dceargip ' * 
Che delfuo più beldt l'alba già forgia ' , , 

78" 

Col mmiBroJwmfifiat» AGNESE 

tÀ^ ragionar del del contentai e lieta m . 
Tanto s'interna , che fua mente afcefe 
Dinanzi al Uiuin Trono humiki e ^ueté . 
Jn Dio s'immerge 3 e tutt'ardpr corte/è 
Dell'alta Patria fua hftringe pietà, 
E pregai che lòffettro almo ^e feuero 
Si cangi in dalie , tfmunsA ImPtr» . 

Arrife il gran Motore dteder Itsfere^ 
CmmiUilampiderfegnì di pace^. 
E di cantile difuon t alat€fébiert 
Eeronfentirdolc harmonia verace * 
L'ammey che là sù godono alteri , 
Ardendo innanti ala diuitfafaee. 
Tutte intbinate à la dimanda pia 
Con zeie replicar . y& fatto . yia^ , 

H 
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Col carro d'oro H Solmczo il viaggio 

paltò à gran cor/o haue a lucente j e chiaro 
ter caffo già dal fuo più caldo raggio 
Era il corpo à formar l'ombra più auaro. 
Il ruuido Bifolco à pièdvn faggio 
^ Staua al meriggio con l'armento caro . 
7^e fu ferendo più tafpra digiuno 
llauida fame fua f^egnea ciafcuno . 

il fine del Quarto Libro • 
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Jbforto rìibrgednouoardor l'amante f 
E col Padn ii^aree « - A^xAii aMboa 

Agnese danna^ che Teftingue» esalante 
Preci è xrafitu nell'ifteiTo £co • 
* Vergin compagna fiia forte » e cofiantc 9 
Lapidata vien meno à poco à poco • 
Vejg[goiì(i Talme lor Tottauo giorno 9 * 
E m poi liete al Ciel dolce ritorno ^ 




Msutffimm w hmth e fagace , tanto > 
Che di Spiar Jjicculto ""dilt^USfWif ^ 
Si p0ffà^/fM8/«pf4p/e^/àil 'vanto * 

Biafmaqual'empiQi e ingit^e ilbuenoyt'ifanto, 

Sappi^,mitukffifrÌM4M delitti., . . 

w ; " H % Off» 
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•; \^ rr ^ m' j ' j ' 

Ognhagìon fallate t òfignoleue.'i 
*2^n nMuejl/aggio 4fojpettfr 

' Per inditio vemn mai non Ji dfnk 
Spogliar di wia il reo ptr gli tffor fià : , 
Se pria ben non s' attera, o l fallo greue 
^^n fi cmofit al ekre^ liti feù . lo fui * 
Il Ubero giuditio.è folÀi Dio., ;v '^.» 
Che cbitffò anco nelfen fcorge il de fio ^, 

Dal tardar^sìtefM»tkiamMmg»i&lm. . . .4 

Credeaciafeutt^ cb'ei figodeffe tAQHU&U - 
Il piìicaro_ tra glitUtrii e ptù graitiSù ' . ' 
Per /eco raOegrarfi entro corte/i . ' : 
Attopito rimane i e sbigottito " .. " 

ì^edtndointerralefutmemifrafiiejk^X \ 
Alzala voce al Ciel, s'ange, e jojpira, 

E emiro à morto pa- pietà iadtra* ^ 

4 

Chiama il Pepel Roman, dijèrra al dtt^ 
JDelcerk«lriu/è portoin quefii atcènti » 
Dunque, infelice amicv, bauefii folo ' 
DaiU«l4o:^irtoperfofrM'ti»mentt^^^^ 
JJier ben pofei jÌ4 l'areno/ò fyolo'- ' • ; - 
^gerfkcorfo à tuoi be lumif^enti^ . - • - 
Hornòypok.be fui fei coltra fim • 
^redaJiyeraitmmdifSmm^k^ '■. 



Pur dunque il fuo pmg<»te, acuktifiitule - - ^r^li 
^Morit'òainfl/angue/uo sfigato^ e tintoì: 
Ecco, sb'eigiim^ alJìm4^.^ff»^omak.'*u>'ji. 
^ttì giace» ai Uj^òy impallidito, e eHmUt^ 

Ai Gieumè^iAi^yMmtéitfiyrìe^ . .c.,, \ 

A i 'veràsM^an » <w gioir ' fij^tp . ; . 
DeWbtmìmtii^^tgtizz/tber'e^ HjSmei ,\ 

De UM<^tJ{fimte etsoii.^ink*. . ..t_ -.v..j,a. 

Suejfè de*luòi twvfmftiii-v^go^tAprilcy. jÀ^^ 
^e^e U^^e^y ei»j^JI/^mi»,..ì..\ ^xitiS 
Uperajii del tuo amor tanto gentiley . ■' • \h' t 

La bei^J^oglia bur diuenuta è n/ile > . . \t • 

fatta. ^méèmffmi^H^«mdMdì§f^*:,> . i\ . 

0 CifU^àMell», ò Dàsomeifoffritfp:,.. Z 

T endere. al pòrto d allegrezze tncerte. 
Troppo ^òM-tìii pkih troppo /.fiMf^»- } <y. 
L'onday ^b'apporta/ol tempejiecerte . . 
Bt atiiior piàieb*eipiè tnmfuilio gi4«f>> 
Ci^cun,^l0^ejm:ifma:fofiiftfi, .. , v,v. 
AtiMpiflim può mai ne Mfda<:aJprezsi4Ì<^ 
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Perche non moro anch'io < morte crudele " V 
Sfoga^ tiprego^ in me tamaro telo . 
Deh Jparfo qui di ^venenofo fele 
Cada languendo il mio caduco velo . 
E giunto al fin deltafpre mie querele 
PreJIo à quejì; altro homai refti di gelo . 
Et alt amor di giouentù fiorita 
Egual fià l duòl^non rimanendo in njita. * 

Ci afe un sammira^ e gran tumulto fajfiy l 

Chi fi moue à pietà , chi lo riprende • 

Chi fi confonde e flupe fatto Baffi , 

Chi di celefte ardor tutto s accende . 

Chi più s'induray e non cedendo à i faffi y * 

Vendetta grida^ e contro à lei s incende . 

Contro à leiy che non par Ja^ en Cielo abforta^ 

Inginocchiata fià j femhrando morta^ ^ \ 

lo 

Per la Città fi /porge il cafo horrendof - ^ > , V i ^ 
Et à gli orecchi già "vien del PrefetnX ' ^ 
Mouefi ratto * e gran dolor fentend&^ 
Par^ che^ giufio fiiror nutra neipeìt». ' ^ - 
Giùfige^ e del figlio fuo morto vedend^<^ ^ ' ^ 
Lo fcoloritoy agghiacciato ajpetiày^'^^^''^ : > 
E orinar "vinto dal duol non può parola 'K 
Ai figliò, ai fillio e la fua vocifiidi^^ d 

- Vi. " Dopò 
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^fpù amari JmgidHfmÈm fWf^ '^^^^ : ■< ^ " <i . 
Sfiga Vafpm dolor cm^^oH^aece^ità^ s^ 

Ch'io mù pefifai guftar marity r 4amnti^^ A 

Pelago di imNÌr^émifidÌ4mm^ ^ 

Abjiglmim^i^^ 

E me friu^/kè^HQùì d^^i^Lc^^n^^;^^ 

£ tu Maga trkdél^vccifo t bdiy '* i i z ^ x ; 
Hor gadifitir dt^ «l U ^ 

Godi de le mtkfme V f dermici guai > 
E con faJiiB éiifm0$ai %fmffie fuptfè^ 
Ah (hefeim a^fi penare hor fai i -V »V\i 
Am0 à.tééiCMdè§m^^i^/er^\ r/^^O 
E*n hmui iù Jiejfo à te fatò.prauarc. 
la p0tt06iktt^^f^mi^ tmt»aitae(iii\à:\. 

Sinfromof e mn temere . Io non l bà morto ♦ 
G^akrimorHwnJimf. Jijàa^èuwm': v a 
Hà tolto à lui Usiitay àte i^ confortù ^. . v 
lmmm^tropp$moà ^ t it a amthri\ ^w^t^ V 
Havobaamerir^ mt^iiafmi a^ttaàou- . 
M agafiùfB Jhn^imapuraVergHiiUlay ^> 
lìti vero Dià/i^Mm4u4iffUt^dmclla^^ ^^ ^ 
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L Angelo mio cujlode il freno hà fciolto 
Jì lo Jpirto infernale che lo guidaua . 
E tei troppo fuperbo troppo ftolto- 
N etnico del mio honor non fi mufttaua : 
Splender *vedrejli ancor ferem il volto 
Senza l'ombra mortai^ che sìi'aggraua . 
^Idia cólpa non è dunque il tuo tormento > . . 
£7 giacer ii nel fuol di vita spento . 

"vero è ciò} Sinfronio aggiunfe allhora , 

Fày che que/FnAngel tuo vita gli renda . 

£ non vpkry cHio fconfolato-mora , 

£•/ mio furor^e fenja colpa offenda^ .j 

Partiti dunque ydijjej^hof'wtnne fuor a j 

Onda le preci mie qui fola attenda. 

E foura il fuol proflrata ambe U braccia 

Spanderò* irriga la fua bella faccia. \ 

16 

Stilla il del del fuo volte amaro pianto t 1 
E manda voci à Dio feruido il core . 
La terra inonda, e l fuo celefie ammanto yyj 
E l^ aria-Àd foipirprendeil calore . 
Tanto ^firugge per gran zelo-^ e tanto 
jÌL compiangere altrùi la sforza amore • . 
Amory che dentro il feti pudico^ y e pio- 
Volge y e riuolge à fuo volere Dio • . a-X 
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Et ecco giù dal Ciclo ahi ^mqftra ■ 

In pie la drizza . E dall'barrenda chìoftra. 
VàimacbiMiUhcbf forge in vH.momen$o, \. 
E' già sifubma burnii, già l volto inoH/a^ . 
Ne^ù tnier può cbiufo il gran €9«$tnta . . 
. Emrtfciy eimopien di cajlo ardore 
Sit ila per basca ilmely cbauea nel core ; 

Vno, e Trùni guel Dkt sb'tAGNB^. ador^ 
Vnoy e Trino è quel roioycbel tutto re^e , ^ 

Egli ttkLnmh il Solt la vaga Aurora^ 
E le ftelle formando ai del di è leg^e. 
Egli già fece il mondot egli ^indora,, 
E premiando il buon, f empio corregge i < 
GlUdolivofirifon, ciechi Romani i . . 

^irti dMifam^M Od bugiardi» e vani . 

' 19 

Vedute bò le lor pene» e ilor tormenti 
Gi^nelflnfemoitt-fimpitemofoeo, 
ydito.bò con dolor gli a^ri lamenti > 
Cenatobò intto il tenArt^o loco . 
Non^ poj^n^rmare.vguaU accenti^ 
Refia ogni forte fuon languido, e reco . 
&ermont4fidi^^dtt kmga il creder nojìro » 
E'I/enfkiantebd' ciafsmJ borrendo mqfito » 

.^K Ogn bue- 
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IO 

Ogrihuomo alt hot jì d% Jlupor^ s*ÌD^ombra - 
Ck*infenfato rimnn qual $ma$mm èfhtinik : . 

Non JÀ ben s ti jM viuo^ purwd^àft^ta^ 
Si ftupido rimanftMta >i*i0»^^J i ^ r^mV<^ . l 
Numero fUto da la menf^fgombra t 

sì gran luce la caligin tetffa . * •'^V^, >.V, 
£ grida ad alta 

^lueld'AGNMSB è Dhwroy ^nnifquptf » 

/ Bmufici quindi^ M i &Ì€midoti : ri ^\-\x 

Degli Idoli commojfià grmfurorty . 
FermoftrarJScm s#/ primife Jmmti. ^a;^. 
^e la lor ^JA^laefÌa\ dilJariatwf^. i\yi\ 3 
A" voi^ dtjfer^ già fon pie^oppo iwlli^ A:^,3l 
Gli inganni di €oj^i «. ^tjfi il rumore^ ^ ± 
Vccifa /ia la t^laga tmfiuy e fuperha , 
Mf^l^i l'wifr/tuf tmmortC'étcirbaé, 

Qran(rinjlansua di jcìò fanno al ^njetto^^ .m^r ' 
Che camkattuio fom èur gioia ^b» JMU^;\> 
Hor pie t ade y bor fyrw nutre nelpetta^: 
^2\(> sà che far/i i$mmffa mf$mtMftx!muU^ 
Quindi a^fin da rio trauaglw aft^tfa^X, 
T>tlg9mepmdo fé medefmo foemm^t^ .1 
McoljSgliopariirjSngidiRoms»^ 
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Angeli bor tròs^ ch'in Ciel mordo eternò ^ ' . ^ L 
T enete de le nojlre opre mortali i 
E le Jegnate per voler fupemo \ : \ i 
-F/t/i Minifiri ne celefti annali ; V >V 
A rm/(?5 d horror y non ben difctrnh 
Com'Buom^ chabhia le luci inferme^ efràli^\ 
^uely che di lorfeguì voi lo /piegate" 9 - i V i 
E dal pià cieco oblio lume ne datc^ • l* ^ 

24 

Rimajla è Afpafioy huomo crudele^ & empio 

In ejfeguir quel > che la Ikgge chiede- . * i ut 

Fanno infian'^a maggior tofio , e del tempio 

Gli raccomandan quei Vhonor^ la fede • 

Lo pregan far di lei mifero ejfempio 

A chi fua gran follia Jauiezza credt^» 1 

JB7 Cielo empiendo d^ importune Jlrida f \ 

Vendetta offivn di lor^ vendetta grida m^ ^ J 

25 

^ind'ei tutto ira accender^ comanda 

Gran focone ihmezo a quelgittarfi AGNESE. 
Repente ad effeguir Vopra nefanda 
Ciafcun minifiro rio pronto s'accefe • 
Rabbiofojiuol la Vergin dà ogni banda 
Con mi fonte ferrò^con mille offeft^ • . 
E fremer gid Ji fente in ogni loco 
Delfuo morirla famay e del fuo foco ^' l 
^'5^'- * A Mentre 
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t!Mentre a portar carbonh e apportar legne 

Attendon quegli^ equejlt . Ecco iui giunge 

Dijpoglie otnata leggtadrettej e degne 

T^bil Donzella^ e gran pietà la punge > 

Sr che. mirando le funebri infegney 

Il duci qua/i dal feni alma difiunge. 

E fenz,a pauentar con quejle 'voci 

Mitigar tenta ifuoi tormenti atroci . 

27 

Tu dunque y A G^ì ES E mia , pur dei morire, 
Et io mezt reftar t/h morta^ e wua ? 
J^w potrd ti graue duol^ l'aspro martire 
fjMe de h vita mia non render priua . . 
Gia^Jlabtlito habbiamcon gran de/ire 
Giungere in/iemea^ la celejie riua . 
f sio nel tuo fen viuo , e tù nel mio 
Come^femuori tùf viuer pof/io ? 

Se perfauof del Gielù a' me fu dato .v: > : : «^j 
>>?i iCommune fugger teso 4I dolce latte : . 
Se crefcendo l'etade hab'biam fcber scafo - 
Pargoleggiando con le membra intatte^ : 
B Je giungendo ^jì fiorito fiato 
jflì Soffrir ijgualmente homa\ fiarnatte i 
Se morir ti vedrò neiremptófoco ' " 
Rimarrò morta neUifieffo loco. -. 
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Equand^altro nonjia per GIESF^ Chriflo 
Bramando anch'io morir^ nel foco ardente > 
Ardii a getter ommi^ e col tuo mijlo 
llcener mtovedrajjiimmanteneme. \ 
nò cùrC} ho core anchUo per fare acquìfto 
Di corona sì riccay e sì lucente. 
Ne ritener potrammi alcun rijpetto , 

Che la fiamma ancb*a me non dia ricetto • , 

30 

Bramo ben ancor io morire ardita , . . v . 
Per chi morio per me fui duro legno. 
Potrà ben quefl'etafrefca^ e fiorita 
Mofirar dell' ardor fuo bramato pegno . 
7^on è dal petto mio^ non è sbandita 
Quella virtùy quelgenerofo f degno y 
Che cerca^ odiando il 'viuer qua giù in terra ^ 
'Eterna 'uita in Ctel con breue, guerra . 

A^ira queflo cory brama quefl'alma 
^ A l par dogn altra trionfar nel Cie'o. 
Rompafipur quefia corporea falma , . ; 
£ torni in terra lo fquar ciato velo . 
Cb io deft andò gloriofa palma ' 
Colma di fanto ardvr^ colma di zelo 
Gia^ trar mifento con feruor interno 
T}a queflo baffo mondo al Ti^no eterno . 

Dunque 
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Dunque non fnilafciary chiamami tecfy. 

Che pronta fono ad ogni gran tormento • 
*Di career non tempio fqtìallidoy c cieco , 
Crude penejoffr ir non mifgomento. 
- 'E con la gratta di GIEÌV\ ch'è mecò ^ 
Di foggiogar Satan prendo ardimento . 
Andiamo pur infieme^ andiam 'veloci 
A"" incontrar ferro^ e foco^ e fiere ^ e Croci • 

Deh conforme al de/ir morte nefcioglia , 

£ fe pari è l'età fial duolo eguale . 

lltfleffa man quefla caduca spoglia 

Squarci^ e ne tronchi il 'uiuer breue^ e frale. 

Ond entro à la beata Empirea fòglia 

Vadan f alme à goder gloria immortale . 

B fieno in terra, en del con dolce forte 

Compagne in 'vita^ e non difgiunte in morte. 

34 ^ . 
^lenire così die e a le fiamme ardenti 

ergono al Cielo f^auentofe, e grandi. 
Stanno i Pagani à rimirarle intenti, j 
E godon lieti di ;t rei comandi • | 
Bncelado minori entro à i tormenti 
le sbuffa con pen fieri empi , e nefandi j 
T ali mai non talzo rogo vorace, 
O' vomi folle borrenda, ampia fornace. 

AGNE^ 
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tÀGNESE bqr qmdal Uilmip^rga aita, 
E la mia nume difua grati a adombri . 
Ella al mio canta bor donile forza, € vita « 
EtagnifofcotrrordìdmeSfgorffhri • 
EUa la Cetra burnii tocchi ^idita $ 
E difuon l'aria harmoniofo Ì9igombri^ 

^ cbjo faccia fcHiirl'altùvahfO . 
Dcl^ammeggmtefuo , ctlcjlc ardore t 

Sfinge tineendiùal<jiilfiamme , e fauiUi . 

In denji globi, ci val^r folto annera ^ 
VoiTy Cko bramirla difc ìor/i in filile , 
Efmorzar per pietà fiamma ùfcra^ 
Grauide nubi fembran le pupille 
Defedili in mirar lafia^Guerriera. . 
E punti il core in gratiafa foggia 
Verfanpergli tocii k^rimofa pioggia . 

37 

Già s'auicina ald(fiinato loco > 
M$ è.mett Uosa, ommt ridente in faccia 
Spofa, che giuf^, oa in gran fefla^ en gfoco 
Dagmte allegra ogni dolor fi fc accia . 
Ciafcunflupi^ce t li rio^Minifiro al foco 
Tofio la donay e per timor agghiaccia . 
O^fiì^ grande il Manigoldo toma 
Ouàlei cmardi^ot^ela^J^eme. 

Ga 
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Col bianco auorio de la dejlra mano \- . \\ ?\x 
faf stila tojlo ilfacrofiuuafigno • . 
Bt ecco ad abbruciar lo Jluol pagano • . . 
Spinger/i ilfoco/cft:(^akm ritegno • . • 
Ogni riparof éfjogm fcheimo è njano , • 
Caggiono ardendo^ e non valUr lo fdogm. ^ 
Sta/s'eUa tn mezo^ e fembra in tal ior mento . 
Gemma al Sol^Jlor altalbap e tarre al vento. 

39 

'^timan V àjpro fUmtdelfocoaatdinu^ « 

Di magico valor forz^a homicida . , 

BheftemmiandoHGielyt!Maga pojjente 

JlapptlUn con grand'vrliy e con granjirida . 

AGNESE il cot^ àDiof mentre eiòfinu^ 

Gelo/a del fuo bonore^ alzai e confida. . . ^ 

Le braccia Spande, e neitardor feUee. 

Così riuolta d iui/o^iroy e dicc^ • ^ 

40 

Gloria^ e lode à te fiafaurano Spofo 

D'ogrialmet eieUOy 0 Dio giufto^t tremendo . 
Di tutti i doni tuoiy ch'io dir non ofoy . 
Itman^i ol nwmorirgrMieti rendo^ A^ . 
E bencóUndegnaàtey Signor pietofoy -^^^^ \ 
Lo Jpirto accinto ai dipòHir ootnmendo « ' 
SnutrsMdelfoiOy ò mio^ignor^fdegnof j 
£ di ^uì ckiafnaSalma al tuokel regno • > 



Mf ecco io veggio bomai quanibò bramato ^ 
Ecco dil mio Jperar^bUo godo il frutto « 
Arder /eco bramUoy Signor beato y * 
GiàÌefttmofermr^entOy9eHShmt0% , 
Te per la bocca 9^ia l'vltimo fiato 
ImMay e cbiamaj alfmbiljlm eohéitto. , 
Non mi negar GlESy\dake mia vita$ 
Al mio partir la tua cortefe aita^ « 

Gii ^ntoy ògran fiupor^ Simendio akoro 

. Tutto era al fin de le parole fante > 
fig^^ ^tmoyò tepidoy ò leggiero 
Di foco à let rìmajto era dauante • 
Ma cej/i lo flupory maggiore impero \ , 
Giufto che del minor fi glory^ e vanto% 
Ogn altro lume cede ancor cbe grandcy - 
&e cbiaro ilSokifuoi be' raggi Jpande • 

Auampaua a gran forza entro al fuo petto 
Alta wrtà di firuarpurof e forno « 
Cocentijfimo incendio era ogni affetto ^ 
Lampi wbraua il crm^ lofguardo^ il nttm$$^ 
toco f^ifauailmotOyil geììo ycl detto y 
Egualmente abbruciando il rijoy el pianto. 
Neil aletta ardtnte poi non era dr^^n^moì • ^ 
Che tutta arder e. tutta fiamma . 

• ' : i , Elia 
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Scintillandffdamv^pitrefiammtUti • 
Seinbraua il Gieh ^he nel notturno borrm 
. Spiega la pompa de lefuefaetUt» 
B ricco più di Hfci difiri il core 
Brotcbeglinonè 4 ardenti Jielk» 
Che mfrm^slHtr fiat fe'lfoeofjhftt» 
Vinto con gjfottd^lvnor cede all'interno ì . 

Crebbe il tumulto alf bor, sak/Of k voci 
DeV^cmpioJmlo al Qck ebiedcndo morte. 
Ciafcun vorria con gran iormenti a$roei 
. V^dtrlebeibtmembrain terrafmorte» 
B con rabbia maggior corron velo». 
Ad AjpafioWuUl ^firidcndofi^tCi 
B sforzmlo i. tentar per nouaftrada > 

CVeUa con impietàmrendo cada 

- 46 
t^infeUonyèetA^a/io^e /degno, e foco. . 

Qudempa fitria ingiurio/o ipìra . 
Cmemdendfittifbeneieijiefo loeo^ 
Ou' AGNESE conunta il Cielrimtrs; 
Repente fia PrafitUh i prenda in gioco 
Del crudo ferro la vendetta} e l ir^ . 

il Mmi&ro^ 0 f altane a^Mbtkadt 
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47 

Nel trarla Jpada il t^anigoliio teme % 
E chi ferir dcjia ferito refi a . 
Spinger non ofa ti ferro ^ e trema^ e freme$ 
E bramando colpir^ la punta arrefta. 
Sente pam do ti cor^fente^ ch*ei gemey 
Alta pietà lo turba, c lo molefha > 
E Si nel di lei vtfo hà forza A more ^ 
Che molle rende ^ e pio barbaro core . 

48 

Scioglie la lingua al fin . Nobil Donzella 
Deb non voler^ che l'empio ferro io tinga 
^1^1 tuo f angue gentil, troppo fei bella > 
Di te fleffa pietade il cor ti cinga • ^ 
Et alt amante tuo non p iti rubella 
'Dolce nodo tra voi sallacci^ e Jiringa • 
Deh non mirar ^ eh* io fi a mtniflro rio y 
Se fajpetto i crudele l'affetto è pio . 

49 

Toflo con forte cor, con lieta faccia 

Rifonde AGNESE al Manigoldo^ e dice • 
Che tardi bomai ì ^al vii timor t agghiaccia ? 
loper GlESV^ morir bramo felice . 
In van mi preghi ; queflo corpo giaccia 
Efiinto per tua man^ poiché difdice , . 
Ch' amar lo poffa occhio mortale^ immondo y 
Se cara € (alma à lui, che fece il mondo . 

£ z Dunque 
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Dunque nonièrdar più, jpmgijmtt: •'■ 
Jlftrr» tomai tu la eaduea^oglia , 

' Eccoti il petto tgitttdo:homMwloe* 
MouafiUbraeeioartUto,el*alma/ciogUé^ 
Jjalma » che col troncar fvMma voft 
Brama , ripoj^ in qùh ogm/ua voglia, 
Velare al Liei fedita , e con ripofo 
Goder feterm amor detitm&t^fo» 

^/ le Panu^e^uì le Camilk^ 
Cedan con quantevidiil termodame • 

Cbefegiàtin/er di purpuree Jltlk^ ^ 
Vaghe d honor del mondoì ilpianot e l mottic* . 
^fia infiammata il cor daliefamtit 

A'^ la gloria del eie lo erge la fronte, 

B per ha tfbe moria tréjhta»e*JÌdf^ffih* 
Sparger defia trafitta il proprio/angue . 

5* 

l*emptominifiroalfhra,aimaieJpfetafSf 

^itterudeU/ce, e tremale Iferro^tudo 
. Spinge rabbiófa tigre infuriata^ 

Ilei xfiuo latte dtlbel collo igmtdo • , . 

Rehalanobilfalmaimporporatà^ 

Del proprio [angue* e cade . e dice . Io (binde 

i lumiy e vengo , e tardar tuo mi sface t 

Riceuii è Spàfo mie, lo ^ irte in paté* ^ 
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ÌS0SS vag^ taFior purpurc^Jiarti^ ^ . / . . 
Nfl caro Helofuo fffitOf t incifo \ 
ter man di mietitor perde il colare # . ^ . * v • 
jE lafcia Udente de la falce intrifi • • 
Tinta^delpTfpriù f e rubimi òumre * 
Pallida langue A GNESE$ e ml/uo vifi ' 
PaUidezzaè beUàycbe fd)a martt 
Bella apparir ne kjèmbumzejmorte^ • 

54 

Nabile/cbieraJtAngeleni chiari ■ 

Jx^fe incantroyt la chiamò feti mmtm 

Bijregi le portò fi dolci , e cari • - 

fercingergUeeeem del fatatati chimi ^ < 
Ed alta palma trami dor sì rariy ' . 

€JtauanzaUpregioUrèemmiU€B0mt% 

E con Joau€ melala JupernAàB^'^-^*^ 

t'imdia»àgoéef4agloriattmM. ; 

/r . 55 ^ 

' Ceffate tacque del martirio anmH^^'V'^^^ \^ 

Varca del fuo bel vel caduco^ e fanto \ 
EuOir mandò falena .eqnalcohnAa^^aro 
Nido volò con gloriojòz/anto . . ^ . 
Et bora ini^elp cinta d arJor^piàthiara$ 
Lietafiammeggia in Jempiterno canto. i 
Kn compagnia de le fotntane fchiim . ^ 
; Giàgodeleifolciiiiuefeme^evert^m 
^ - / I Éelt^ 
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BclTalmaf che sun Cithriottfi $ e figni^ . . 
Ai tt»Spo/òiiii$movmta, eletta. 
Per quel ede^c érdor, cb'iniejìJeg^ 
Effetti oprofid», al/eguir te n'alletìai 
terdono impetra SMirde^ii imdtgfiiì 
£7 fu9 pronto de/ir corte fe accetta , 
Sf che disfattojdfirMdo gkM^oalget^ 
Jl lo ^itto f erse ri/or ga ^rdenu^ 

5.7 

ff^di quejii fojpim * diU hel feggt^', 
S^eBe vigilie mk pfeto/a.mir^^y , 
E mentre nurmetffi^al qttà giù guerreggiop . 

. Tii contro li mf4d del mitigaìir0it ,\ 
Perduto bò'l tempo, e indarno bormenaueg^ 

Tu dunque accetta ti eor, gradi/ci i fOfmh.^ « i 
l&tùmigm40»ltfè^:mimpeM»S^^^ 

' 58 

Il Sol per non mirar tanta fierezza f . , ^^s^^i vv 
Vin0 diÌ0 pietade^ allentò il morfo,^ - 
B sferzando $ defirier con grm(t a^reZMk , 
^I^tmde entrò precipitando il cor/o. ■ 

M con piùjyi» kfrr^. éJm.negne:^4Lai ^ 

Cin/e la noiy ali ampia terra il dor/ò . 
Cinthia ftnmffi. Il del coprì U fieUe^ r. x 

Sdegnamiii^muMà vfdfrcffKt ùJiUim 
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_ 59 

Can lieto cor fu dà fuoi propri/ tolta 

La bellaj^ogliay e d'onda pura a^erjà 

La traj/er fuor di Roma , € in drappo inuolts 

Parca pofaffe in dolce fonnoimmcrfa. 

In vH Villaggio lor fu poi Jepolta 

Con la faccia ridente al Ciel conuerfa • 

£' n fante preci alfuo fepokbro intorni 

Stauan con vigilanza^ e notte^ e giorno . 

60 

^lentre nel fuo pregar più lieta ferue 

Non ben falda in amar la gente pia : 

la Donzellay cVà Dio pudica ferucy 

E 'veder morta AGNESE almen defia f 

Corre affe\tata piti che Dammey ò Cerne 

Per fatiarji al bel fonte y e à quel s'inuia • 

MefloforgtuailSoldaliOrientt^y 

Sluandella giunfcy e diffe egray e dolente^ . 

61 _ 

Sei morta AGNESE al mio gioir fejlofo , 
E chiude ogni mio ben rigido faffo • - 
Viuiy ma viui in Ciel col dolce Spofoy 
E lafciato hatl mio fpirto afjfiittOy e laffo • 
T^eh mouìti à pietà del cor dogliofoy 
Sì che fi fermi homai ferrante paffo. 
fj^louitiper quel zeUch^alfommo "Dio 
Quanthor vicino è più^ toni è più pio. 
' I Deb 
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^el^cteco.mmrmiju negato -^.^ v 

' t^^entre pojfente il Ciel l'incendio efiif\fi % : , \ 
E lbarbatpo mnifiro a mf JpÌ€$^o ^ . ; ^ \ 
Jl te dolce ilfuo ferro in mi non tinf^ ; , 
Mmrmiquìfer grafia bor mi ^ada$Q$ « 
. Poiché ceyjif ^rdar tiilnpdojhtinfe. 
^uf reftÌMié€0 in lungo Jhmoopprejfa / . 
&HopiU^cb\$l%!Ìmr mio pregio $$jicjfam \^ 

^^fle del mio dtfir/egni veraci * 
Lagrime frendi^ dHÌmo fen^HU • 
jg con quefti/pfpir^ non quejli baci \ 
Prendi fl^€b'éfJiam09at0M^f $:tfmUé%. 

E fe qui m^Mfy^ qui fepolta giaci > ' ' 
Fd cb'h.frm^4i'n^ Ciel ì'^dma /ctnfflh v 
£ lieta godf^ ^«USlCft^ ^mpiree porte . . _ 
Qjàel fomii^^^^ cui deJ^Uiiàà^ \ 

64 

Hot obi nanpuottismni pregbi€ra/%f€alda^ 
Con prejle'jz.a impetrar dall'alto fonteì 
Pioue /degnato U del ferufda falda . \ 
Perma lucfpte il Sol l'acc^^fronte . 
tAcqnefgorgem^dapHftraftduraftfaldà^ 
Mouefi% e vanne altroue ecceljjo monte . 
(McMtìeraeeardorDioffrue^&amétf , • 

tantoijifpitf4t40i^i^^^^^^^^ > 
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65 

%4ng€l corte/e à lei da le fuperne 

T{£gioni del Ciel difcendej e dice • 

Vdito bai pi^ GIBSV taccefe intemi 0 

Tue pred^ en breue diuerraifilice. 

Efe vago el tuo cor di palme e teme f 

M dijiar con AGNESE y bor bor ti lice . 

, Giubila pur, cingerai tojio ti crine^ 

Rofa colta da Dio tra fafìiy e /pine . 

66 

E voi dtAGNESE , ò membra caBcy ifante% 

Dolce godete pur fonno fugace^ 
Che Je ben priue dell* eterno Amante ^ 
Chiufa pietra babitar forfè vifpiace; 
Splendere in Ciel^fermato ilcorfo errante 9 
Ben potrete ancor voi con fomma pace* 
E d immortale honor bramofcy e vaghe 
^lue/lo y crejcendo queU per bor vappaghe • \ 

E bencb*ei mouer pie col merto vqftro 
T^npoffa mai^ non che gir feco al parip 
Vedrete in breue ^ e nobil Tempio > eCbiofir§, 
Ergerla vojlro honor sfumare A Itari • ^ 
E dopò lunga età di Gemme, e dOfho 
Ornato^ GRAN P AUTOR, di marmi rari 
Arriccbirui la tomba, e in puro argento 

^ Cbiuderuiyfolo ad aggrandirui intento. 

Chi4^ 
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Cbisro quefti nm men^ ^bc giufi^ ^epìù 

Con ricca pompa^ e con bei fregi doroy 
^jS[otoMm(mdofaràreg^a^ 
Cingendo il crin di /empi terno Alloro ; 

La Romana FRANCESCA3 élmoftfùrh 
F ormidabiley e aggiunto dfommo Caro f 

Il gran CA RLO anampar^ compagna nofiro f 

- Delfin/ubria ^kndar^gkriadeUqfiro. : 

Valgeràpofciamaejlofoilcore 
A^vemraruientt^tanHicbeCbioJkay 
E^I^omabauranne più di Coleo bonare^ 
CbepiùbHwlhétorJlentaJatMi/hfm 
^mndivniranno il gemino valore ^ 
Aquile^ e Dragbi in geìterofe maSk^ / . " 
J^Mjibramandacu^odir^^ 
Fin che mpbih in Cielgiran le sfere. 

taira di nono finiirahii il Sok\ 

E dami il fommo Eroe ben mille baci 
Odor daH^foi di Ciglile di viak 
SentiraJ/l Spirar tra mille faci . ' 
Segfio^ cb' indarno non saJkra^ e céU 
. Cenere facro in fante Vme wuafii * 
Numentanayairbor Pijy felice porta^ 

Cba ièrkca ìefarj^fidafcar*a^À . 



7X 

BcwgeMtUfmdelt gente pagana , 
Che ratta vien per giunger jduoh à duok^ 
B firage far di Itf mfitra^ eftrMé • 
Bugge cia^u^ . lafcia ilfepokbrofeh % 
EUafortetevirilm».raÙ6iHana, ^ 
C^lageufr^ Utornelvi^ moftra ». 
Bftnz^ ^l(tm timor le guaiue inq^^* . . 

Riprende il lorJur4triUk9MUmf4Jlm0i§ 
Mpienad'aUpA^lcosthriUce» 
Bputfoltfa^ioyòfidU^m^tìm^ 
A erudfUdtfketantq 4 voi di/dice ì « 
Perete la mente voftrà hér si dtUfé . . 
Contro fbàjìd dal m^iti elicei 
Ab barbara impietài barbaro/degno , 

// Popolo fe4§k è popol qucto , \ y: y;^^. , . - ' . 

EUkr legge èfol perfeUo amm^\%i . 
Si gloria de marsin penando è HUH v 
£ fil tmnfa quamlùvccifò mori # . 
^indi eontrq dt lui Ugg/ef ò de(ire$0 
IngiuftiJJimo rejia^ empio Jvrore # 
frenate dunque tiroitivefif^e^i^ 
OYp vcader bramate ^ ifi morir soglio • 



S'infcllMifii air boria turba audaci^ 
M contro à M ptù ferue^ e più slneitSm 
E quat^fpofta al vento ardente fa^^ 
Agitata smum^tfajji ardita. ^ 
EpereV il JuQ parlare àiMtifpÌMO ^ 
Ognbumana pietà dal cor sbandita y 
Contro la yergitteUaalaum le pietre^ 
E/an^ eb'ilfuo dejir la gr stia impetro # 

7$: 

CU la eolpific in JrimUyOobi da kmda. 
Chine le fpalUy echi nel bìancopetto . 
Gfandinafaffiilkrfiérore^e manda 
Mille bffiemmie contro ài vago aletta 
E tanto ere/ce f impietà nefanda , 
Cbotmutlo/pirto dd$paftirfiaftnm% 
Ella vion men « cade . fofptra . e dice ^ 

Socearfi^ oimi% GiEny^ nmrojkiut. 

16 

§lut lalma coraggio/a al uel jen vola » 
ElafciaÌMHfr^ilfMhelpegHo€etro$' 
Cbequafoppre/Sa$ e pallida viola 
Languendo/pira odor foaue^ e raro . 
EJe nell'onela^cb^og^i maocina i$Héola > 
Le cajle membra ancor non fi lauaro , 
EùbattezAatfi^manendo ejfangue^' 
Con maggior ghrtafua nelproprio/atig 
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77 

O lei felicey che da nodi Jctolta 

Nel vago Aprii de' /mi più verdi giorni , 
Di noftra vitat in taniangofce inuolta, . 
Viue, e regna nelF altra in beijoggiomi . 
Goda pur lieta in Par adi/o accolta^ 
E faccia à tempo^ e à morte illuHri /corni ^ . 
E impetrine il drizzare inojlri affetti 
Oue giunfero i fuoi tanto perfetti . 

. . . , 78 

FelictJ/ìmo quei^ ch'in quejflo mare 

Sua naue dr fj^za à sì tranquillo porta • 

E fenza pauentar dell! onde auare 

Spiega le vele^ e non rimane abforté. 

Scbiua le Sirti, e li Sirene amarey 

E ne gli horror dal del prende conforta^ : ^ 

E giunge per fauor d*aure beate 

A' goder poi là sii dolcezze amatc^^ . . . 

79 

tÀ" crudeltà sì fiera il Liei Ji tinge 

D*ofcuri nembi, e tempeflandià borrort .1 

Giti da le nubi con gronderà fpinge 

Saette, apportatrici di timore . 

V ampia terra fi fquote , e li fofpinge * . 

jC defiar pietà deli empio errore . 

Tentan la fuga indarno, e refian vìntty 

EmoltiancodilorcaggionoeJUnti^ 

Già 
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Già/ette volte il Sol dall'Oriente 

Nafcendoi al mmda bauea portato ilgio^ 
j^'i miaor lume aufh'ei eòiarot e lme»$e. 
Altrettante cangiato bauea il/uo corno. 
Cbe (OH l'alme ad «tàr piùfempre intento 
Stando i più cari à la beltV'ma intorno^ 
Beco falèd apparir dokf» eforena > 
3/cfo il nouo df lieta rimata , < 

Con lo /puntar del Sole aprirfi HCielo 
Vede U gente pia. eoa lampi doro • 
Veftono alme lucenti aereo velo , . 
£ porgon koto aUrm deke riftoro • 
Sfautllan tutte d'amorofo zelo^' 
Riceb$diprHioJò,aìmoteJòro* 
E tra f altre più bellat e più corte/e 
Fismmeggiaf e/pkmie glorie/a A/SHB&Ef 

>D< Vtrgini prudenti eletta fcbiera 
Fànobil pompa à la belfalmajànta. 
Mt estui queÙài skepurdiemxà aitera 
* Spogliata il cajlo vel (fbenor s'ammanta • 
"Fno f ardente fitaiiueidafpera 
Arr(/la al lampeggiar di luce tanta» 
[ B farimptièbieemtoèordkemnftufe 
, £^ tutta attifa doro^ è tutta Soie • 

A 
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Ut de/ha AGNESE bumik, e cqfia> ' 
Agn€Ìlofta£i immacolatOy ebiam» . 
Ella pura con luifcherza^ e contrada « ] 
E ne fà doUe incarn sljètiay alfimeo • 
Tafbor lo baciat e firinge, e non le be^fta^ 
Pircb'Ufuogran de/ir mn è mai Jhm» . 
E pergujìo de'/uoi con quejie note 
Jprenét Ufw^ gioir torta pmo/è • • 

84 

Rallegratcui meco, ò dolctt e cari 

Parenti miei f cb'd tant'Itonore alzata 
Jneompagma diquefie borpergU miuuv 
Tementi fon di gloria incoronata . 
AJfifa infeggi Ìor lucentiy e ekiari 
In più perfetto arder viuo beata . 
.Lunp i piém$i dé v^ lungi t fofpiri , 

' Ad arder eoi mi« Oio ctalsmf a/piri • - 

85 

tacque. E\heifembrmttiÌM ariafparji, 
Tomaron l'alme à i f empitemi feggi , 
Ogrtyn t affetto rio finti fgombrar/i, 
Cagiótty ch'in qu0o mar tanto /ondeggi, 
Cbi dunque brama in Jòmmdpace Jìar^, ^ 
Segua iUfanto ardorfeem leggi 
Fin che cenere fatto il mortai velo , 
L^fpirto afcenda à fitmmiggiar nel Cielo. 
Il fioe dd Qi2jbt09& vltimo Libco • 



Errati più ooubili oceotfi odio Scampare 



* 

Pag. 
1 
S 

so 

»J 
19 

%\ 

<S 
fJ 

(0$ 



J9 
»» 

7t 

84 

17 





T A M j» 

icggcngo 


leggendo 


20. 


fianro 


Itanao 


V^no. 




• 


4 


r. aeii occmO 


aeiioccaio 




ordiua 


ordina 


7 


Qunicli 


Qu^indi 


t 


Scendeadd 


Scendea dal 


8 ' 




£ degù 


8 


Cdì 


Chi 




tnio mio 


delc mio 


I 


Talei^lteQiaido 


Tal ei tremando 




Chedipacciniil 
Ch'lmoiii 


C^edmantnai 
Ckel*huo«i 




ecco ceco 


deleecco 






col penliexo 




